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questo 
numero 

·Terzo anno 

Questo numero, che inaugura il terzo anno di vita dello Spettatore Inter­
nazionale, esce con un rinnovamento grafico sia nell'edizione italiana che in quel­
la inglese. Quest'ultima inoltre avrà rubriche sue proprie dedicate alla situazione 
italia<na e sarà di periodicità trimestrale. · 

Bollettino 
bibliografico 

In ambedue le edizioni è inserito un nuovo servizio di segnalazione degli arti­
coli di riviste che si occupano di ptoblemi ·connessi alla politica internazionale. 
In ·questo primo numero il ·servizio occupa cir·ta 60 pagine e prende in considera­
zione un primo gruppo di riviste, soprattutto merisili, per il periodo gennaio­
autunno 1967. Come tutti gli inizi molti sono ancora i limit-i di questa prima edi­
zione del servizio: ci auguriamo comunque che esso incontrerà il favore degli stu­
diosi italiani e ci ripromettiamo da parte nostra, man mano che il lavoro proce­
derà, di perfezionate i ·criteri di se1lèzione delle riviste. e degli articoli, la loro 
classificazione e le loro indicazioni relative. 

Il mondo 
socialista 

Il fascicolo si apre con un ·saggio di Altiero Spinelli sulla politica estera so­
vietica dal titolo: « L'ideologia comunista e l'ocddente ». L'articolo è il secondo 
di una ·serie iniziatasi nel numero scorso ( « La sicurezza. sovietica e l'Occidente ») 

che ·si concluderà nei prossimi numeri. 
Ai problemi del mondo socialista è anche dedicato l'articolo «Nuovi aspetti 

della politica orientale vaticana » in cui l'autore, esaminando la situazione· dei rap­
porti tra stato e chiesa cattolica nei singoli paesi socialisti mette in rilievo il 
maggior dinamismo che ora caratterizza 'la politica vaticana (p. 17). Completano 
questo settore due schede sul livello di vit·a neil'Urss :(p. 153) e sugli ·studi inter-
.n~ionali dn Cecoslovacchia (p. 155). · 



Tecno·logia 
e armamenti 

Ai problemi della tecnologia spaziale è dedicato l'articolo di Leonard E. 
Schwartz (p. 39) in n1i il ptofesso.re americano metve in rilievo come Ja colla­
borazione spaziale internazionale avvenga quasi completamente su base bilaterale 
creando cosi le premesse per una nuova «corsa», procurando- dispendio di ener­
gie, mezzi e tempo e aumentando il pericolo di una utilizzazione dello spazio 
per usi militari. ·L'A. propone di estendere la collaborazione multilaterale soprat­
tutto per i progetti nello « ·spazio lontano ». 

Nell'articolo « Antimis·siH e paesi terz;i » (p. 27) un gruppo di scienziati met­
te in guardia contro i pericoli per la corsa agli armamenti che derivano dall'in­
stallazione di sistemi antimissili da parte di Usa e Urss. · 

Ai problemi politici connessi alla ricerca spaziale lo Spettatore Internazionale 
ha già dedicato un articolo di A. Chiti-Batelli («L'Europa e lo spazio», n. 4-5 l 67). 

Sui problemi deWantimissile rinviamo agli articoli di Charles Herzfeld e Daniele 
Zelè («I problemi dell'antimissile», n. 3 /66; «Missili e antimissili », 

·n. 6/66) e alla scheda «Pro e contro l'antimissile», (n. 3/67). Nel corso del 
1967 ·lo Spettatore Internazionale ha dedicato numerosi altri articoli ai problemi 
della tecnologia, degli armamenti e della ricerca scientifica. 

La Nato 

Una rassegna di posizioni italiane (p. 121) e una scheda su u.n libro assai' 
indicativo di un oerto indirizzo americano {H. van Cleveland « The Atlantic 
Idea and Its European Riv.als » sono dedicati ai ;problemi della Nato. 

Sullo stesso argomento cfr. anche l'articolo di A. Spinelli («Coordinamento 
e integrazione nella Nato», n. 4-5/66) e il documento Iai «Proposte per la riforma 
della Nato» (a cura di A Benzoni, n. 1/67). 

Il Kennedy 
Round 

Del Kennedy Round, dei suoi risultati, delle sue prospettive e delle reazioni 
che esso ha suscitato si occupa lo studio di G. P. Casadio (p. 63) mentre una 
scheda affronta lo stesso tema in relazione al problema degli ·aiuti ai paesi meno 
sviluppati (p. 147). 

Si vedano anche a questo proposito l'articolo di I. Frank («Commercio inter­
nazionale e sviluppo economico», n. 4-5/67) e la scheda «Il Gatt dopo il Kennedy 
Round», (n. 6/67). 

L'Estremo . 
Oriente 

Nel quadro degli articoli dedicati ai paesi dell'Estremo Oriente dopo aver 
esaminato alcune esperienze neutraliste ci occupiamo in questo numero della 
Tailandia. Del legame che unisce gli Stati Uniti a questo paese l'A. mette in rilie­
vo non solo le ragioni di politica militare e di equilibrio internazionale ma 
anche le ripercussioni di tale legame sulla struttura politica e sociale e sulle 



caratteristiche dello ~sviluppo 'economico. L',articolo termina elencando le ·alternative 
che si pongono per un miglioramento della politica americana in questo settore 
(p. 48). 

Sui problemi dei paesi minori delfEstremo Oriente lo Spettatore Internazionale 
ba pubblicato nei numeri scorsi «Le elezioni ed il futuro della Corea», (n. 3167), 
« Il neutralismo della Birmania », (n. 4-5 l 67), « Socialismo e buddismo in Cam­
bogia », (n. 6 l 1967) .. 

Una seri è di articoli è stata dedicata alla Cina (cfr. da ultimo « La concezione 
maoista dell'ordine internazionale » di B. I Scbwartz, n. 4-5 l 67; «La lingua cinese 
e il progresso scientifico » di Guy Brossollet, « La rivoluzione maoista » di Lara 
Chelli, n. 6/67). 

Dei problemi dell'India ci siamo occupati sul n. 2167 mentre sul Giappone 
oltre due schede nel n. 2166, cfr. l'articolo di Sodako Ogata «Atteggiamenti giap­
ponesi nei confronti della Cina », (n. 2 l 66). 

t~integrazione 
t!uropea 

Un lungo studio di Roberto Aliboni (doc. Iai ·gC-llb) si ·occup~ dei proble­
mi finanziari della Cee {p. ·98) mentre una scheda si occupa dd 'pròblema deJ.la 
fusione della Comunità (p. 150); argomento che -è stato al centro di un 11ecente 
convegno del nostro Istituto. 

Sui problemi della Cee cfr. i due documenti «La politica commerciale 
della Cee>> di R. Aliboni e R. Perissich (n. 4-5 l 67) e «La politica regionale 
della Cee» di R. Petrella (n. 4-5/67). Dei problemi europei ci siamo occupati 
nel 1967 soprattutto in riferimento a quelli tecnologici ( « Utia politica europea 
per la scienza e la tecnologia» di C. Layton, n. 3; «Tecnologia militare e colla­
borazione europea» di ]. Calmann, n. 4-5; «Le concentrazioni industriali in 
Europa» di G. Sacco, n. 1). 

·L'Africa 

Concludono il numero le due schede «Tendenze del socialismo nel Magreb » 
e « La personificazione del potere in Africa ». 

Dei problemi generali dell'Africa ci siamo già occupati con «L'integrazione 
regionale in America e in Africa» di A. Se gal (n. 4-5 l 67); «Asia e Africa: pano­
rama militare 1966 » (documento Iss, n. 3 l 67); «Militari e rivoluzioni i·n Africa» 
di Colin Legum (n. 2166). Segnaliamo anche le schede del 1967 «I militari in 
Africa » (n. 2); « L'unità africana» (n. l). 

Stti problemi del Magreb cfr. le schede «Bilinguismo nel Magreb »; «Il Ma­
greb e l'Europa Orientale»; «La cooperazione franco-algerina». 
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Istituto Affari Internazionali 

Nuove pubblicazioni 
Giuseppe Pennisi 

l' Europa e il sud del mondo 
Le relazioni tra _la Cee e il Terzo mondo, i risultati del Kennedy Round 
e i problemi posti daii'Unctad vengono affrontati in questo studio. 
Il libro si articola in tre << case-studies ,, strettamente connessi tra 
loro e adeguatamente ripresi nelle << Conclusion-i », Il primo riguarda 
l'associazione tra la Comunità e .i 18 Stati africani e malgascio, con­
siderata nei suoi effetti sugli scambi internazionali oltre che nelle sue 
origini e sviluppi. Il secondo è un'analisi del progressivo accentuarsi 
del protezionismo agricolo e della stretta relazione esistente tra la 
politica agricola comune e i piani presentati dalla Comunità in seno 
al Gatt per giungere ad una politica agricola internazionale. Nella terza 
parte si studiano alcune sequenoes di politica commerciale, da· cui 
meglio risulta l'influenza delle politiche parziali ·sulla politica genemle 
e globale che dovrebbe avere la Comunità nei confronti dei paesi· in 
via di sviluppo. Nelle << Conclusioni prowisorie » infine si indica quale 
potrebbe essere la politica della Cee nei confronti dei paesi in via 
di sviluppo. 
Quaderni dell'lai n. 6, pag. 380 • L 4.000 

Gian Paolo Casadio 

Una politica agricola per l' Europa 
È questo il primo esame organico fino ad oggi effettuato nel nostro 
Paese dei problemi relativi al finanziamento de li '.agricoltura comunitaria 
dal momento dell'istituz-ione nel 1962 del Fondo europeo agricolo 
d'orientamento e di garanzia (Feoga) sino ai prevedibili sviluppi che 
si dovrebbero verificare nel 1970, neHa fase del mercato unico. La 
que·stione di finanziamento della politica agricola della Cee riveste 
un'enorme importanza nel processo di integrazione europea. Essa in­
fatti consente di affrontare i tre problemi chiave della costruzione eu­
ropea: il problema dell'efficienza dello strumento economico (in que­
sto caso della po·litica agricola comune); il problema dell'indipendenza 
finanziaria della Comunità; il problema del controllo democratico delle 
risorse proprie della Cee. In particolare, il funzionamento del Feoga 
ha posto il problema della ricerca di un nuovo equilibrio fra Parla­
mento, Commissione e Consiglio, data la necessità di r-afforzare i po­
teri di controllo dell'organo democratico elettivo. Nel 1970, infatti, il 
Feoga, secondo le previsioni pili caute, di·sporrà di oltre mille miliardi 
di lire per favorire lo sviluppo agricolo comunitario, e tali ingenti mezzi 
finanziari sfuggiranno al controllo dei Parlamenti nazionali. Ma le di­
scussioni sui problemi del finanziamento non sono ancora concluse, 
poiché alla fine del 1969 il Consiglio dovrà adottare il regolamento 
finanziario definitivo. In tale occasione occorrerà pronunciarsi in modo 
inequivocabile sulla natura e il futuro della Comunità. 
Quaderni dell'lai n. 7, pag. 272 • L. 3.000 
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LA POLITICA. ESTERA 
DELLA~:RE·PUBBLICA ITALIANA 

Chiunque abbia interesse per i problemi dei mondo contemporaneo si rende ormai 
conto che la politica estera non può plli essere considerata un'attività particolare e set-. 
toriale, dotata di proprie esigenze e di propri metodi affidati a un personale tecnica-
mente autonomo. · 

La politica internazionale coincide oggi con il destino dell'uomo: coincide con la sua 
soprawivenza anzitutto, coincide con il mantenimento o meno della· barriera tra i poveri 
e i privilegiati del nostro pianeta, coincide con la ricerca di nuove forme di libertà 
dei singoli e dei gruppi di fronte a problemi poiitici, economici e tecnici che esulano 
dalle possibilità di una azione svolta nell'ambito esclusivo della dimensione statale. 

È dunque particolarmente urgente verificare in qual misura la società politica italiana 
del dopoguerra - e non solo gli uomini di governo ma i partiti e i quadri diplomatici 
e almeno alcuni gruppi intellettuali - abbia saputo prender atto di questa nuova realtà. 
l tre volumi ora pubblicati forniscono ampia, esauriente risposta a tale esigenza: al 
bilimcio del passato si accompagna la riflessione del presente, la volontà di individuare 
gli imperativi, le difficoltà e le scadenze che attendono oggi il nostro paese e gli 
organismi in cui esso è inserito. 

Cosi un gruppo di studiosi e di ricercatori ricostruisce le premesse della nostra politica 
estera neli'immediato dopoguerra, e rifà· la storia delle due fondamentali scelte, atlan­
tica ed europea. Altre voci affrontano i nuovi problemi posti dagli anni della disten­
sione e della decolonizzazione: qui al metodo dell'indagine storica subentra l'analisi di 
tipo struttumle, che isola gli atteggiamenti chiave e individua i meccanismi decisio­
nali attraverso cui si forma la politica estera del nostro paese. Infine, una particolare 
sezione è dedicata ali 'esame del contributo offerto d agi i intellettuali i tal i ani alla cono­
scenza dei problemi internazionali in mezzo ai quali l'Italia vive: il gran problema dei 
rapporti fra l'attività di studio e di ricerca e l'azione politica viene messo a fuoco in 
una luce particolare e ben concre~a, che consente di indicare se non una soluzione 
ultima, certo una chiara direttiva su cui effettualmente operare. 
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l' ideologia comunista 
e l' occidente 

di altiero spinelli 

L'Urss non è solo la continuazione del secolare impero n1oscovita, 3 
stato fra gli stati, nella cui politica estera predomina quindi l'esigenza 
della sicurezza. È anche la prima e finora piu possente incarnazione 
dell'ideologia comunista, che è una vera e propria religione - sia pure 
politica ed atea - di salvezza universale dell'umanità. Il partito, che 
senza soluzione di continuità governa l'Urss da ormai mezzo secolo, 
è un clero che seleziona per cooptazione i suoi membri ed i suoi diri­
genti, chiede loto la conoscenza della dòttdna e l'impegno ad agire in 
modo da promuoverne l'avvento, e considera l'esecuzione di tale im­
pegno come giustificazione storica o legittimazione che ·dir si voglia del 
suo potere totale. Quando il partito prese il potere in Russia, non si 
preoccupò solo di sviluppare la rivoluzione in quel paese, ma rivolse 
un appello a tutto il mondo; ed in tutto il mondo si formarono partiti 
comunisti ispirantisi alla rivoluzione di ottobre. In mezzo secolo il co­
munismo ha conquistato in modi diversi il potere in una serie di paesi 
con un impeto che ha un parallelo storico solo nelle conquiste del­
l'Islam nelle poche generazioni successive a Maometto. In quanto pae-
se comunista, l'Urss non si sente perciò uno stato fra gli stati, ma lo 
stato del tutto eccezionale che si trova all'origine ed al centto di una 
universale ideofania. Essa sente quindi responsabilità ideologiche che 
la portano ad impegnarsi in un modo o nell,.altro in qualsiasi punto del · 
mondo, molto al di là della sfera di azione che converrebbe alla sua 
sicurezza, spesso in modo diverso da quel che la sua sicurezza :dchie-

L'articolo che pubblichiamo è il secondo di una serie dedicata alla politica estera 
sovietica. Altiero Spinelli, è direttot'e dell'Istituto Affari Internazionali e autore 
di numerosi saggi sui problemi dell'ordine internaziònale, della riforma della Nato 
e dell'integrazione europea. Tra le sue opere piu recenti ricordiamo «Rapporto 
sull'Europa» (Comunità 1965,· traduz. ingl. « The Eurocrats », ]ohns Hopkins 
Press, 1967). 



·derebbe, adoperando strumenti d'azione assai diversi da quelli diplo­
matici e militari tradizionali. 

In questa politica l'Occidente, che dal punto di vista della ideo­
logia comunista è l'insieme dei paesi del capitalismo avanzato, ha un 
posto del tutto speciale. 

La dottrina comunista è nata in Occidente, sulle rive della "Sen­
na, del Tamigi e del Reno ed è stata concepita soprattutto per inten­
dere e per rivoluzionare l'Occidente. Dal Manifesto comunista del 1848 
all'« Imperialismo ultima fase del capitalismo» del .1917, tutta l'ela­
borazione dottrinale del comunismo è consistita nel dimostrare che la 
rivoluzione socialista è il punto d'approdo necessario della società ca.pi­
talista avanzata, e che la liberazione di tutta l'umanità sarà la conse­
guenza della dialettica distruzione della società capitalista da parte del 
proletadato che essa stessa ha generato. Sforzi intellettuali immensi 
furono compiuti da Lenin, da Trotzky e dai loro seguaci in tutto il mon-

4 do per spiegare come mai la rivoluzione sia invece cominciata in un 
paese cosi arretrato come la Russia. Inizialmente la Rivoluzione russa 
non era, agli occhi stessi dei suoi protagonisti, che il ·preludio della 
vera rivoluzione proletaria, la quale, come assicurava la dottrina, sa­
rebbe presto scoppiata nell'Occidente, in Europa, ed anzitutto nel paese 
eletto fra gli eletti, in Germania. 

L'appello della ·III Internazionale esortava anche alla lotta per 
l'emancipazione dei popoli coloniali e semicoloniali, ma si trattava solo 
di forze ausiliarie del vero ·esercito rivoluzionario, il quale restava il 
proletariato industriale dell'Occidente. È assai caratteristico che fino 
all'avvento al potere di Mao Tse-tung i comunisti sovietici si interessa­
rono solo saltuariamente ed in modo dilettantesco dell'immensa Cina 
che pure si stendeva lungo le loro frontiere ed in cui ribolliva una in­
terminabile rivoluzione iniziatasi prima ancora della loro. Dopo aver 
impartito per alcuni anni consigli contraddittori e in ultima istanza 
rovinosi al partito comunista cinese, essi finirono col !asciarlo andare 
alla deriva, disinteressandosene, sul finire degli anni '20, quando esso 
fu estirpato dalle città, cioè proprio nel momento in cui cominciò a 
diventare un'autentica forza. rivoluzionaria indigena. · 

Il fatto è che per il partito comunista sovietico l'appello piu im­
portante della III Internazionale era quello rivolto ai socialisti rivolu­
zionari dell'Occidente, affinché si svegliassero dal lungo sonno social­
democratico e assumessero la guida del proletariato per la imminente 
rivoluzione. Fino al momento della sua dissoluzione nel 1943, l'Inter­
nazionale comunista fu prevalentemente uno schieramento di part1tl 
europei intorno a quello sovietico. Fino alla morte di Stalin le piu 
grandi attenzioni dei governanti sovietici furono dedicate ai partiti 
comunisti occidentali. Queste avànguardie dell'attesa rivoluzione pro­
letaria dell'Occidente furono da Mosca indottrinate con fermezza, edu­
cate ad una rigida disciplina· sovranazionale, finanziate con continuità. 



A queste cure corrispose un lealismo totale· dei partiti comunisti occi~ 
dentali verso l'Urss, la quale doveva essere difesa contro tutto e contro 
tutti, perché era la prima vittoria del comunismo, e perché era il piu 
importante sostegno dei comunisti di tutto il mondo nelle loro difficili 
lotte. Questa simbiosi ideologica ha fatto sf che l'Urss è venuta a di~ 
sporre in tutti i paesi occidentali di un partito incondizionatamente 
prosovietico, ora piu ora meno forte, ma comunque sempre esistente, 
e perciò di uno strumento nuovo di azione internazionale, cui il mondo 

. occidentale non era piu abituato dall'epoca della rivoluzione francese 
e delle proliferazioni giacobine nei vari paesi d'Europa. 

Tuttavia benché terra promessa della rivoluzione proletaria, e ben~ 
ché lacerato negli anni '20 e '30 da terribili crisi sociali, economiche 
e politiche, l'Occidente rimase permanentemente chiuso ad ogni seria 
probabilità di rivoluzione comunista. La presenza dei partiti comunisti 
con la loro sorprendente capacità di escogitare sempre nuove formule 
di agitazione politica senza lasciarsi scoraggiare da nessuna sconfitta, 5 
e con il loro attivismo propagandistico e organizzativo che non capi~ 
tolava dinnanzi ad alcuna persecuzione, aveva sistematicamente l'effet~ 
to di rendere piu fiacchi i socialisti, piu duri i conservatori, piu vio~ 
lento il nuovo sovversivisn1o fascista. Le uniche rivoluzioni di cui l'Oc~ 
cidente si mostrò allora capace, nei paesi e nei momenti in cui la demo~ 
crazia falliva, furono le rivoluzioni fasciste, la piu terribile delle quali 
ebbe luogo addirittura nel paese . che fra tutti era considerato dal mar~ 
xismo come predestinato alla rivoluzione proletaria. 

Questa persistenza del capitalismo ebbe profonde conseguenze in 
Urss. La Nep come politica comunista interna e il « fronte unico » 
come politica comunista internazionale furono i primi adattamenti del~ 
l'ideologia alla realtà. Successivamente la vittoria di Stalin su Trotzky 
significò un consapevole capovolgimento del rapporto ideale fra rivo~ 
luzione russa e rivoluzione proletaria occidentale. La teoria del soda~ 
lismo in un paese solo significava che la rivoluzione· russa non doveva 
piu essere concepita come semplice preludio, e per di piu imperfetto, 
della rivoluzione proletaria mondiale, ma come costruzione politico-so­
ciale capace di sviluppo autonomo, e dotata perciò di un suo valore 
anche se la rivoluzione mondiale tardava a venire. 

L'antitesi fra capitalismo e socialismo venne c_osi ad assumere per 
i comunisti due significati che solo un atto di fede poteva dichiarare 
come coincidenti. Da una parte restàva in vigore l'antitesi dialettica 
grazie alla quale dalle contraddizio1ii interne del ·capitalismo dovevano 
sprigionarsi conflitti e rivoluzioni che si sarebbero concluse con l'av~ 
vento del socialismo. D'altra parte andava acquistando una importanza 
politica sempre maggiore l'antitesi geogtafica grazie alla quale i paesi 
del ~apitalismo avanzato erano i nemici irreconciliabili del paese del 
socialismo. Le rivalità di potenza, i problemi di sicurezza erano quindi 
sentiti anche come rivalità ideologiche. 



L'antitesi geogra:fica esisteva senza alcun dubbio. Alcuni paesi oc­
cidentali erano intervenuti nella guerra civile in favore delle armate 
controrivoluzionarie. L'ortore di tutti i benpensanti borghesi per la 
rivoluzione che aveva abolito la proprietà privata e con essa presumi­
bilmente ogni morale, aveva fatto si che inizialmente nessun governo 
riconoscesse quello sovietico. Anche quando le relazioni diplomatiche 
furono ristabilite, in tutti i paesi occidentali restava una fondamentale 
diffidenza verso l'Unione Sovietica. Al legame speciale stabilitosi fra 
Unione Sovietica e partiti comunisti indigeni corrispondeva simmetri­
camente una avversione speciale contro l'Unione Sovietica .ed i partiti 
comunisti da parte di pressocché tutti i partiti dei vari paesi occidentali. 
Per le destre conservatrici che intendevano difendere l'ordine sociale 
esistente, e per le sinistre socialdemocratiche che volevano difendere il 
loro corpo elettorale dalla corrosione comunista, la tendenza a denun­
ziare i comunisti come puri e semplici agenti di Mosca era assai forte. 

6 Tuttavia hisognà aggiungere che falliti gli interventi, sporadici ·e poco 
coerenti, durante la guerra civile, non c'è stata piu nessuna forza poli­
tica seria dell'Occidente, con la sola eccezione del movimento nazio­
nalsocialista, e nessun governo, ad eccezione di quello hitleriano, che 
abbia pensato di trasformare la sua antipatia per l'Urss in una guerra 
aggressiva contro di essa. 

I comunisti sovietici vedevano tuttavia le cose in modo assai 
diverso: Il mondo capitalista, l'Otcidente, meditava effettivamente e 
con continuità l'aggressione, perché l'Urss stava costruendo il sociali­
smo ed i capitalisti dovevano· odiare a ·morte il socialismo ovunque 
esso· fosse. Nella misura in cui il capitalismo continuava ad esistere, 
l'Occidente era perciò la regione da cui prima o dopo si sarebbe spri­
gionata una guerra contro l'Urss, a meno che le contraddizioni interne 
del capitalismo non fossero sfociate prima in un conflitto fra potenze 
imperialiste o nella rivoluzione socialista. 

La politica ideologica dell'Urss verso l'Occidente fu allora deter­
minata dall'insie1ne di queste valutazioni. L'Urss doveva essere armatis­
sima, non per aggredire l'Occidente, ma solo per scoraggiare la sua vo­
glia di aggressione, poiché la dottrina assicurava che il tempo giocava 
a favore suo. Anche se ogni singola crisi del capitalismo si rivelava, 
contrariamente alla prognosi, non veramente mortale, sicuramente tale 
sarebbe stata quella successiva, e bisognava perciò saper attendere. 
Nel frattempo conveniva aiutare a fondo i partiti comunisti occidentali 
nei loro tentativi di impiantarsi come forze politiche capaci di accele­
rare l'avvento della rivoluzione nei loro paesi e pronte nello stesso 
tempo a riconoscere come loro primo dovere quello della difesa del­
l'Urss. Occorreva inoltre sfruttare gli antagonismi interni del mondo 
imperialista, perché essi avrebbero potuto paralizzare la . volontà di ag­
gressione contro. il paese del socialismo e rafforzare la tendenza a con­
flitti tra imperialisti. 



Questa politica fu del tutto sterile. Non facilitò l'avvento di nes­
suna rivoluzione e. complicò singolarmente la ricerca della sicurezza 
per l'Unione Sovietica. . 

Da una parte, infatti, perché fossero assicurate l'efficienza rivo­
luzionaria ed illealismo sovietico dei partiti comunisti occidentali, que­
sti furono sottomessi in modo sempre piu rigido alle direttive ed al 
controllo del partito .sovietico, che di rivoluzione se ne intendeva piu 
di ogni altro e che dirigeva la patria del socialismo. Ma l'incapacità 
dei sovietici di afferrare i problemi reali del mondo occidentale con i 
criteri della loro ideologia fece si che i pa,rtiti occidentali rimasero 
ovunque insignificanti come peso politico, e che ogni loro maldestro 
intervento come ogni loro insuccesso fu automaticamente considerato 
come un intervento e un insuccesso dell'Urss. Durante gli anni '20 e 
'30 i partiti dell'Internazionale Comunista furono per la politica este­
ra sovietica piu un peso che un sostegno. 

D'altra parte lo sfruttamento delle contraddizioni del capitalismo 7 
portò l'Urss a politiche del tutto aberranti, quali il sostegno dato per 
anni alle rivendicazioni nazionaliste tedesche, e il patto di non aggres-
sione con Hitler nel '39. A· giustificazione di queste manovre c'era 
anche, come si è già visto, una certa concezione delle esigenze di sicu-
rezza dell'Unione Sovietica, ma assai piu una visione ideologica secon-
do la quale le cittadelle del capitalismo erano l'Inghilterra, la Francia 
e nella loro scia gli Stati Uniti, mentre la Germania scendeva quasi al 
livello di paese semicolonizzato da sostener~ nel suo tentativo di eman­
cipazione. Il paradossale punto di approdo di questa politica fu che 
l'Urss fu costretta ad allearsi per la vita e per la morte proprio con le 
cittadeiie del capitalismo per difendersi dal micidiale assalto di una 
Germania, divenuta nazista anziché comunista e lanciata contro l'Urss 
non già per distruggere il socialismo e restaurare il capitalismo, ma per 

·risuscitare dal fondo dei secoli forme di società schiaviste. 
Uscita vittoriosa da questa tempesta cosf poco conforme a tutto 

quanto era stato scritto nelle profezie comuniste, l'Urss ha infine avu­
to la possibilità di promuovere l'avvento del comunismo nei territori 
da essa occupati. Forzando la mano a processi politici che minacciavano 
di non muover.si secondo le regole dell'ideologia, l'Unione Sovietica 
ha suscitato nell'Europa Orientale se non rivoluzioni per lo meno colpi 
di stato polizieschi cotnpiuti a1I'ombra dell'esercito rosso, i quali han­
no però consegnato il potere assoluto a partiti comunisti impegnati 
a realizzare gli stessi fini di quello sovietico. 

Ma rispetto al nuovo Occidente che le si levava ancora dinnanzi 
come terra del capitalismo, questo metodo non era applicabile e l'Urss 
ha tentato per qualche anno di ripetere ancora la vecchia politica, an­
che se ormai stava in una posizione internazionale incomparabilmente 
piu forte. Un possente schieramento militare doveva contenere l'ag­
gressività dell'imperialismo capitalista, incarnato ormai dagli Stati Uni-
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ti. Con pazienza si doveva attendere l'inevitabile e imminente cr1s1 
mortale del capiÙtlismo, soprattutto nei paesi europei che piu profon-

--- -damente-erano--stati-sconvol ti-dalla -guerra·:-I-parti ti comunisti impegnati 
a trasformare questa crisi in rivoluzioni comuniste potevano contare sul 
piu completo sostegno ideologico e finanziario da parte dell'Unione So­
vietica e questa poteva a sua volta contare sullealismo di quei partitì. 

Adesso, come già fra le due guerre, una tale politica era di fatto 
attendista e non aggressiva, ma ·la propaganda che l'accompagnava ave­
va toni intensamente aggressivi; e poiché dietro la propaganda si scor­
gevano ora l'immenso eserdto rosso schierato nell'Europa Orientalè, 
e le disinvolte manipolazioni politiche che avevano luogo in tutti i 
paesi occupati dall'Urss, era inevitabile che l'Occidente attribuisse al­
l'Urss un'aggressività assai maggiore di quella reale e portasse quindi 
avanti con vigore la propria ricostruzione, la propria integrazione e il 
proprio riarmo in funzione antisovietica. -

L'attesa della rivoluzione occidentale fu ancora una volta vana, 
anzi fu questa volta piu deludente che negli anni '20 e '30. Allora i 
partiti comunisti avevano infatti potuto sopportare la lunga attesa sen­
za perdere la fede nelle profezie contenute nella loro ideologia, perché 
le gravi e crescenti crisi interne ed internazionali del mondo capitalista 
sembravano giustificare le profezie e quindi ogni speranza. Negli anni 
'50 la fede non ha invece resistito agli eventi e l'ideologia stes-sa è en­
trata in crisi. 

Questa volta infatti l'Occidente non si è dibattuto in spasmodiche 
crisi, ma ha cominciato ad applicare politiche e ad ·introdurre istitu­
zioni, che erano state in generale pensate nel' ventennio precedente 
per venire a capo del caos politico ed economico di allora. Anche se le 
incoerenze non sono state poche né lievi, il successo non è mancato: 
l'Occidente sa ormai di essere capace di venir a capo delle rivalità na­
zionaliste, delle ingiustizie sociali, dellé crisi economiche. Anche gli 
imperi coloniali furono liquidati, con qualche difficoltà ma tutto- som­
mato senza gravi sconvolgimenti. 

Agli inizi degli anni '60 ·l'Occidente era diventato un sistema 
politico, contenente senza dubbio gravi problemi non risolti, non lie­
vi mali, e vari ·pericoli, vecchi e nuovi, ma dotato di dinamismo nella 
stabilità, di libertà nell'ordine, di giustizia nel benessere, in misura 
certo assai inferiore a quanto il radicalismo democratico può desiderare, 
ma maggiore di qualsiasi altra società esistente ed in particolare delle 
società del campo socialista. Tutte quelle che erano sembrate ai nlarxi­
sti malattie incurabili del capitalismo - lo sfruttamento crescente del 
proletariato, l'impossibilità di controllare le crisi cicliche, l'inevitabilità 
delle guerre imperialiste, l'incapacità di subordinare i fini privati del 
profitto individuale a quelli collettivi di uno sviluppo sociale giusto -
si sono· rivelate tutte malattie curabili e guaribili, senza bisogno di ri­
correre alla terapia della rivoluzione ·comunista. 



Il senso della propria stabilità e della propria superiorità militare 
ha attenuato ~col passare degli anni gran parte delle paure dell'Occi­
dente verso l'Urss 'e lo ha indotto a valutare con maggior serenità i 
fini e le possibilità della sua politica. L'Occidente o, per essere piu 
esatti, i vari paesi dell'Occidente., non sono certo disposti ad accettare 
qualsiasi richiesta sovietica, ma sono disposti a seri negoziati per mi­
gliorare le relazioni con l'Oriente comunista e per ridurre al minimo le 
possibilità di conflitto. 

Questa stabilità dell'Occidente non poteva restare senza influenza 
sulla politica ideologica sovietica. Qualsiasi cosa si intraprenda in Oc­
cidente è tuttora ritualmente denunziato come falso, dannoso e contrad­
dittorio, e periodicamente viene riformulata la condanna_ globale e dia­
lettica dell'Occidente capitalista. Ma dò è fatto ormai stancamente, piu 
per il forte conservatorismo intellettuale, caratteristico di questa come 
di tutte le religioni dogmatiche, che per profonda convinzione. 

In realtà l'Occidente ha del tutto cessato di essere per i comunisti 
sovietici il luogo in cui il capitalismo va incontro alla sua crisi mortale 
ed all'avvento del socialismo, ed è invece considerato come un'insieme 
di paesi che resteranno a tempo indeterminato con la loro struttura 
attuale, che non pensano necessariamente all'aggressione ed alla distru­
zione dei paesi ·socialisti, e con i quali non solo si deve coesistere in 
pace per evitare la catastrofe nucleare, ma conviene anche convivere in 
pace, poiché l'Urss e il campo socialista possono trarne molti vantaggi 
per il loro sviluppo. . 

Questo cambiamento di valutazione, nella misura in cui si verifi­
ca, facilita le relazioni economiche, restituisce una certa agilità alle 
relazioni diplomatiche, allarga le possibilità di relazioni culturali, n1a 
ha conseguenze disastrose per la politica ideologica dell'Urss, la quale 
passa s.empre piu in un'evidente situazione difensiva. 

Da una parte infatti essa non è piu capace di formulare una plau­
sibile condanna a morte del capitalismo occidentale, d'altra parte è di­
ventata assai meno sicura della superiorità del regime comunista. La 
destalinizzazione, il revisionismo, le riforme economiche sono evidenti 
e importanti segni di una società che si assesta. I governanti devono 
tenere piu conto delle esigenze dei loro governati; il sistema produt­
tivo comincia a perdere l'aspetto di fine supremo della società ·e ad 
assumere quello di strumento che deve servire al soddisfacimento dei 
bisogni dei cittadini; l'ideologia tende a trasformarsi da dogmatica re­
gola di vita in uno sfumato conformismo politico che garantisce la con­
tinuità storica della comunità ma diventa suscettibile di reinterpreta­
zioni e corrosioni varie. 

Il confronto fra il sistema occidentale e quello del campo sociali­
sta comincia ad essere tentato in questa o quella occasione anche nei 
paesi socialisti e non risulta sempre favorevole a questi ultimi. La 
società socialista è indubbiamente superiore a quella occidentale solo 
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per l'assai piu forte uguaglianza di opportunità sociali che essa offre 
ai ·suoi cittadini. Il sistema economico, quello politico e quello cultu­
rale ·sono invece infinitamente piu rozzi, e piu disumani. L'Occidente 
comincia ad apparire di tanto in tanto •come un modello da imitare 
anziché il ricettacolo del male. Bisogna che il livello di vita sovietico 
raggiunga e superi quello americano; che il Comecon realizzi una inte­
grazione analoga a quella realizzata dal Mercato Comune; che le impre­
se socialiste abbiano un po' della autonomia di quelle capitalistiche; 
che questa o quella grande impresa occidentale sia chiamata ad impian­
tare nuove industrie nei paesi ·del socialismo; che l'arte abbia un po' 
di quella indipendenza dal potere politico che ha in Occidente, etc. 
etc. I revisionisti sono di regola filo-occidentali, consapevolmente o no. 
Per i conservatori dell'ortodossia ideologica, ancora assai potenti, l'Oc­
cidente resta sempre il nemico assoluto, ma ormai essi lo incontrano 
sempre piu di frequente nella loro stessa casa, ove si presenta non piu 

1 O come aggressione o cospirazione o spionaggio imperialista dall'esterno, 
ma come infezione della libettà nell'interno stesso della ·società sovie­
tica, e come preferenza del vivere bene sul vivere asceticamente. 

Il passaggio della politica ideologica sovietica dalla fiduciosa attesa 
del crollo capitalista alla lotta interna fra i fautori dell'apertura e quel­
li della chiusura della società sovietica alle influenze occidentali, ha il 
suo pendant nella crisi ideologico-politica dei partiti comunisti occi­
dentali che erano stati i principali veicoli dell'influenza ideologica so­
vietica nell'.Occidente. Colpiti insieme dal consolidamento delle società 
occidentali nel cui seno operano e dal dilagare del revisionismo sovie­
tico, essi si sono accorti di tener schierata una forza politica, in alcuni 
paesi non indifferente, in attesa di una rivoluzione che non verrà mai 
ed a difesa di una patria del socialismo che si credeva minacciata e 
assediata, 'ma che nel frattempo si accinge a coesistere pacificamente 
con i capitalisti. Poiché sentono che il potere assoluto non possono piu 
conquistarlo, il loro dramma ideologico e politico consiste nel loro de­
siderio di diventare partners accettabili per le altre forze politiche d'el 
loro paese per potere almeno partecipare al governo e nella difficoltà 
in cui si trovano di trasformare senza scissioni e indebolimenti il loro 
inutile atteggiamento rivoluzionario comunista in un utile radicalismo 
democratico, le loro inutili denunzie di qualsiasi forma ·di difesa del­
l'Occidente in richieste significative di un'effettiva strategia per la co­
struzione della pace. Non è questo il luogo per esaminare in qual misura 
i comunisti occidentali abbiano o non abbiano avanzato effettiva­
mente in questo loro desiderio di metamorfosi; qui ci interessa solo 
rilevare che, qualsiasi cosa siano in procinto di diventare, essi hanno 
certamente già cessato di essere partiti rivoluzionari, ai propri occhi 
ed a quelli di Mosca. Il partito sovietico, dopo averli vigilati e mani­
polati per decenni per farne strumenti perfetti di azione rivoluzionaria, 
ha praticamente cessato di curarsi della loro sorte, perché non si atten-



de pi6 nulla da loro. Il mito del socialismo che emerge per atto rivo­
luzionario dal capitalismo pienamente sviluppato è veramente morto. 

La descrizione della politica ideologica ·sovietica verso l'Occidente 
non sarebbe completa se non prendessimo in considerazione alcuni 
aspetti della politica ideologica dell'Urss verso i paesi in sviluppo. Ben­
ché vada al di là del nostro compito addenttard nell'esame di questo 
vasto e complesso capitolo della politica sovietica, occorre accennarvi 
nella misura in cui in essa è incorporato un intenso spirito di competi­
zione ideologica con l'Occidente. 

I sovietici ~si sono sin dall'inizio interessati ai moti di emancipa­
zione coloniale, ma, come abbiamo ricordato, li consideravano come 
un fenomeno sussidiario rispetto all'attesa rivoluzione proletaria del­
l'Occidente. In realtà dopo la seconda guerra mondiale, mentre l'Oc­
cidente si ricostituiva sulle basi della democrazia e dell'economia di 
mercato e, mentre il dilagare dei regimi comunisti in Europa orientale 
e nella Corea del Nord dopo la fine della guerra era un segno del vigore 
militare e poliziesco sovieticò ma non del vigore rivoluzionario dei 
partiti comunisti che venivano installati al potere, proprio i paesi arre­
trati si sono rivelati, con il crollo degli imperi coloniali, come un ter­
reno di sviluppo per il comunismo assai piu fecondo che non i paesi 
del capitalismo avanzato. Le uniche vere conquiste rivoluzionarie da 
parte di partiti comunisti hanno avuto luogo in Cina e hel Vietnam 
del Nord. Successivamente Fidel Castro, per consolidare la rivoluzione 
a Cuba, ha anch'egli adottato l'ideologia comunista e le relative tecni­
che di potere. Non solo in molti paesi in sviluppo . sono apparsi forti 
partiti comunisti, ma anche altre forze rivoluzionarie, di diversa ori­
gine culturale e politica, hanno cercato di assimilare metodi e fini del 
comunismo, ed hanno guardato all'Urss come al grande paese amico. 

Ciò non è avvenuto a caso. L'ideologia comunista non contiene 
in realtà alcuna ragionevole risposta ai reali problemi delle società 
industriali avanzate dell'Occidente, ma è invece in grado di dare una 
delle possibili risposte al problema dello sviluppo accelerato di alcuni 
paesi sottosviluppati. Marx aveva profetizzato una dittatura rivoluzio­
naria simile a quella giacobina del 1793, la quale sarebbe durata giu­
sto il tempo necessario per riempire il ruolo di levatrice della storia, 
cioè per demolire le sovrastrutture politiche e giuridiche della borghe­
sia e far erompere il socialismo già esistente nel grembo della società 
capitalista. Lenin a tentoni e Stalin con consapevolezza avevano invece 
compreso che la dittatura comunista sarebbe durata tutta una lunga 
epoca storica. Il partito aveva conquistato in Russia il potere assoluto 
approfittando del disfacimento di una società arcaica nella quale il ca­
pitalismo, essendo appena agli inizi, aveva cominciato a distruggere il 
vecchio ordine senza aver ancora consolidato il proprio e senza perciò 
contenere ancora in sé quel potenziale socialismo profetizzato da Marx. 
La dittatura comunista si propose · di distruggere senza pietà questa 
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torbida società in iniziale evoluzione perché ancora troppo carica di 
ingiustizie e troppo arretrata, e decise di impiantare progressivamente 
il socialismo non perché esso fosse già contenuto nelle strutture attuali, 
ma perché una volta realizzato sarebbe stato l'incarnazione stessa della 
giustizia, del progresso e del benessere. Prima di giungere a questo 
punto finale, la dittatura doveva imporre per un assai lungo periodo 
al popolo riluttante un piano duro e centralizzato di sovraocapitalizza­
zione e sottoconsumo, di educazione popolare accelerata alla vita disci­
plinata e razionalizzata di cui le società industriali hanno bisogno. Il 
partito dei rivoluzionari professionali di Lenin, che mettendosi a capo 
delle forze rivoluzionarie popolari si impadronisce del potere assòlu­
to, e i piani quinquennali totalitari di Stalin hanno trasformato, sen­
za che i loro autori se ne rendessero conto, la rivoluzione comunista 
da una tecnica per far emergere il socialismo dal capitalismo maturo 
e morente, in una tecnica per la trasformazione accel.erata di una so­
cietà sottosviluppata in una società industriale moderna. 

È con questa dottrina che l'Urss si è affacciata in Asia, in America 
Latina, in Africa, contrapponendosi al complesso delle politiche e delle 
relative ideologie che anche l'Occidente ha rispetto a quei paesi e che 
vanno dalla difesa di residue posizioni coloniali all'attiva assistenza di 
riforme modernizzatrici. 

Essendo nata da una rivoluzione dei miseri e dei deboli contro 
i ricchi ed i potenti, l'Unione Sovietica simpatizza istintivamente con 
gli underdogs ovunque essi siano purché si battano. Essendo riuscita 
col suo metodo politico a trasformare in pochi decenni l'arretrato po­
polo sovietico in uno dei piu possenti popoli del mondo ed avendo 
quindi sperimentato che tale metodo valido indipendentemente dal ve­
rificarsi o meno della profezia marxista per l'Occidente, l'Unione So­
vietica è istintivamente portata a proporre a tutti i paesi in crisi di 
sviluppo il proprio modello politico. 

Di regola finché c'è un minimo di effettiva volontà riformatrice 
fra j gruppi dirigenti di un pease in sviluppo, le dottrine occidentali 
hanno assai maggiori probabilità di essere accolte. Il loro punto debole 
è nel fatto che esse lasciano sempre troppo potere iniziale, economico 
e politico, alle classi privilegiate le quali riescono spesso a paralizzare 
le riforme a far sentire gli aspetti negativi che quelli positivi dello svi­
luppo, e ad accrescere quindi il malcontento popolare. Quando queste 
situazioni giungono ad un punto di rottura, il modello comunista ap­
pare spèsso l'estremo metodo efficace per spezzare le resistenze conser­
vatrici e per mettere effettivamente in moto un processo accelerato di 
modernizzazione del paese. 

L'eco profonda che l'appello comunista ebbe inattesamente pro­
prio nel mondo precapitalista o protocapitalista, e la cui piu grandio­
sa espressione fu la vittoria comunista in Cina, indusse i governanti 
sovietici ad impegnarsi in queste regioni, per motivi di solidarietà ideo-



logica, ben al di là delle sue effettive possibilità economiche e finan­
ziarie. Mentre l'iniziale sfida ideologica vetso l'Occidente si andava 
placando in una politica di coesistenza condotta con animo difensivo 
e conservatore, lo spirito missionario dei sovietici trovò nella politica 
ideologica verso il terzo. mondo un nuovo motivo di sfida ;contro l'Oc­
cidente. Non si trattava piu della morte del capitalismo .avanzato- ma 
di contribuire acché i paesi in sviluppo prendessero come modello di 
sviluppo quello indicato dalla ideologia sovietica anziché quello indi­
cato dalle ideologie dello sviluppo occidentali. 

Se nel promuovere questa politica l'Urss avesse incontrato soprat­
tutto gli Stati europei occidentali, è assai probabile che questi ;sareb­
bero, si, incappati in qualche conflitto di retroguardia nella loro riti­
rata generale dai vecchi imperi d'oltremare, ma avrebbero mostrato una 
notevole indifferenza per la sorte dei paesi del terzo mondo. Leader 
dell'Occidente era però ormai l'America, la quale era uscita anch'essa . · 
vittoriosa e possente da una guerra condotta simultaneamente in Euro- 13 
pa, in Africa· e in Asia, aveva ogni giorno di piu la possibilità mate-
riale di intervenire economicamente, politic~mente, materialmente in 
ogni punto del globo e, come l'Urss, anche se per ragioni storiche di-
verse aveva una tradizione di impegno ideologico riella sua politica 
estera. Urss e Stati Uniti si sono scontrati e continuano a scontrarsi 
con vicende alterne in ogni paese in sviluppo. Ciascuno dei due mette 
un orgoglio ideologico che va al di là di qualsiasi interesse economico 
e militare nel far si che il proprio modello di sviluppo sia adottato dal 
paese volta a volta in questione. Ciascuno dei due spera che alla ado-
zione del modello di sviluppo faccia seguito l'assunzione di una posi-
zione amichevole sullo scacchiere della politica mondiale. 

Per tenere testa ad un avversario potente e ambizioso come gli 
Stati Uniti, l'Urss ha arricchito e diversificato le tecniche della ,sua po­
litica ideologica verso il terzo mondo. Non appoggia solo i partiti co­
munisti, ma anche qualsiasi gruppo politico e governo, anche se non di 
ispirazione comunista, purché esso sia antioccidentale. In tal-caso l'Urss 
è pronta a fare prestiti, a mandare armi, a prestare tecnici e consiglieri 
politici, a invitare ·nelle proprie università giovani per impartir loro 
un'adeguata educazione tecnica e politica e via dicendo. L'influenza ideo­
logica che accompagna questi tipi di intervento non deve .piu necessa­
riamente sboccare neila conquista del potete da parte del partito comu­
nista locale: può ·concludersi con la conversione totale o parziale di un 
governo rivoluzionario non comunista all'ideologia ed alla politica co­
munista, come è accaduto a Cuba, o anche solo con l'adozione di diret­
tive vagamente socialisteggianti, come in Egitto. 

Questa politica non è stata priva di successi iniziali per l'Unione 
Sovietica. Nessun movimento rivoluzionario si è scatenato e nessun go­
verno comunista, filocomunista o para-comunista si è costituito in nes­
sun paese del terzo mondo per intervento diretto dell'Urss, come invece 



. era accaduto nell'Europa Orientale e nella Corea del Nord. Le rivolu­
zioni sono sempre nate da crisi indigene, e di questa autonomia rivo- . 
luzionaria sono sempre ben consapevoli i loro rispettivi dirigenti, i 
quali non hanno perciò rispetto all'Urss la docilità dei governi e dei 
partiti dell'Europa Orientale. Ciononostante ogni moto e governo rivo­
luzionario ha goduto sin dal suo inizio della simpatia e di qualche forma 
di assistenza o di protezione da parte dell'Urss, ed ha perciò dichia­
rato inizialmente di schierarsi dalla parte dell'Unione Sovietica nella sua 
grande lite con l'Occidente. Cosi è accaduto con la Cina, con il Viet­
nam del Nord, con Cuba, con i governi rivoluzionari arabi, col governo 
di Sukarno. 

Poiché aveva una ideologia globale, capace cioè di proporre una 
soluzione in qualsiasi crisi politico-sociale in qualsiasi punto del globo, 
il governo sovietico deve aver pensato in certi momenti di essere in 
grado di avere anche una effettiva politica globale, di essere cioè ca-

14 pace di intervenire in qualsiasi punto del globo per assicurare il suc­
cesso alla propria politica, e per realizzare in tal modo ogni volta ami­
cizie ideologico-politiche con nuovi paesi. Mosso da questa speranza il 
governo sovietico ha promesso le armi nucleari alla Cina, ha cercato 
di impiantarne a Cuba, ha. armato i governi rivoluzionari arabi, inco­
raggiandoli nella loro lotta contro Israele, e via dicendo. Ostacoli non 
facilmente sormontabili si sono tuttavia regolarmente opposti a questi 
ambiziosi piani. 

Anche se proclamano di ispirarsi al leninismo ed alla rivoluzione 
di ·ottobre, i movimenti rivoluzionari dei paesi sottosviluppati hanno 
generato una logica politica diversa da quella della rivoluzione russa 
e del governo sovietico. Poiché si incontrano regolarmente e abbastan­
za presto con la politica globale americana essi sono portati a met­
tere la lotta armata contro la presenza e l'influenza americana al primo· 
posto nei loro piani. Non potendo affrontare in campo aperto la poten­
za americana, mirano a scalzarla o col metodo della guerriglia, elevata a 
strumento fondamentale de1la lotta rivoluzionaria, o, come nel caso 
dei. governi arabi e del governo di Sukarno, col metodo della guerra 
locale a tempo indeterminato contro il vicino stato che è in qualche 
modo l'espressione dell'odiato imperialismo occidentale. Forti dell'auto­
nomia del loro regime rispetto all'Urss, questi capi rivoluzionari capo­
volgono sistematicamente uno dei principi fondamentali dell'ideologia 
sovietica, in base al quale la sicurezza della prima e piu potente patria 
del socialismo passa innanzi a qualsiasi locale esigenza rivoluzionaria, 
e chiedono invece all'Urss di non esitare a mettere a repentaglio la sua 
sicurezza e di impegnare a fondo la sua potenza a sostegno della lotta 
rivoluzionaria in corso nei paesi in sviluppo. 

L'Urss sa invece di non poter adottare· questa politica senza cor­
rere il rischio di una insensata catastrofe. Poiché possiede immense 
forze armate convenzionali e nucleari, un suo diretto confronto militare 



con gli Stati Uniti non resterebbe limitato alla forma della guerriglia 
o della guerra locale, ma diventerebbe rapidamente un grande conflitto 
con illimitate possibilità di escalation. Poiché, come vedremo piu in­
nanzi, evitare un tale catastrofico conflitto è diventato il piu importante 
imperativo della politica estera sovietica, l'Urss è in grado di aiutare 
un movimento rivoluzionario nel terzo mondo sempre solo fino al 
punto in cui si apre la possibilità del conflitto. diretto con l'America; 
quando si giunge a quel punto non c'è piu motivo ideologico che riesca 
a prevalere sulla saggezza, la quale consiglia di fermarsi e magari di far 
macchina indietro. Cosf si spiega perché l'Urss ha rifiutato la bomba 
nucleare alla Cina, ha ritirato i missili da Cuba, ha piantato in asso 
gli arabi nel loro disastroso recente conflitto con Israele, ha assistito 
inerte alla liquidazione di movimenti rivoluzionari ,africani che conta­
vano sul suo appoggio, e del partito comunista indonesiano. 

Ai 1novimeriti e governi rivoluzionari del terzo mondo un tale 
prudente modo di agire non può non apparire come un tradimento, e 15 
l'accusa è facilitf!.ta dal fatto che essa è pronunziata anzitutto dalla 
Cina la quale può avanzare non indifferenti titoli per pretendere di 
strappare all'Urss il ruolo di guida delle rivoluzioni dei paesi sottosvi­
luppati. L'avvenire del terzo mondo è ancora del tutto incerto, ed è 
possibile che la zona dei paesi retti da governi comunisti· o paracomuni-
sti si allarghi. Ma è praticamente sicuro che regolarmente essi scopri-
ranno ad un certo momento che l'Urss è in realtà piu vicina ai suoi 
avvérsari dell'Occidente che a loro. 

Gli" iniziali successi della politica ideologica verso il terzo mondo 
tendono cosf a vanificarsi. L'Urss continua a proclamare il suo appoggio 
a queste rivoluzioni ed a sentirsi perciò in questo campo antagonista 
dell'Occidente, ma in realtà tale appoggio occupa un posto modesto e 
ben controllato nella sua strategia, restando sempre subordinato àlle 
sue· assai piu complesse relazioni con l'Occidente e soprattutto alla sua 
politica dell'equilibrio nucleare. 

·Poiché l'ideologia comunista è una componente assai importante 
del regime sovietico, ed ha per sua intrinseca natura una pretesa di 
validità universale, non è da attendersi che nel prevedibile futuro il 
governo ·sovietico possa eliminare lo spirito missionario ideologico dal­
la sua politica internazionale. Tuttavia il contenuto effettivo di questa 
ideologia va cambiando nel mondo parallelamente al suo modificarsi 
nell'interno dell'Urss. Anche la politica estera ideologica si trova per­
dò oggi ad un bivio, dinanzi al quale i governanti sovietici non hanno 
~ancora effettuato la loro scelta. 

Se il revisionismo interno si svilupperà, i sovietici si renderanno 
anche sempre piu conto che il comunismo dei paesi occidentali non 
ha altra ragionevole prospettiva che quella di riconfluire nel vecchio 
alveo socialdemocratico da cui si staocò circa mezzo secolo fa, e che le 
rivoluzioni del terzo mondo, che l'Unione Sovietica è interessata a so ... 



stenere, sono ~assai piu simili ad una variante un po' piu radicale del 
modello riformista proposto dall'Occidente che all'avventura ascetico­
bellicosa di tipo cinese o castrista, la quale ha un alto grado di roman­
ticismo eroico, ma assai scarse capacità di effettiva costruzione accele­
rata di quella moderna società industriale di cui i popoli in sviluppo 
hanno bisogno. In una tale prospettiva l'attuale irreconciliabilità ideo­
logica fra lo spirito missionario democratico e quello comunista sovie­
tico diverrebbe sempre piu evanescente. Grandi imprese congiunte o 
convergenti di assistenza e promozione dei popoli piu arretrati diven­
terebbero quanto· meno possibili. . 

Se invece il processo revisionista non· riuscisse a svilupparsi, se 
il regime continuasse a fondare la sua legittimità assai piu sulla mis­
sione -escatologica .del partito comunista che sul consenso fra governan­
ti e cittadini, anche lo spirito missionario della politica estera sovietica 
continuerebbe ad esprimersi nel disperato tentativo di mantenere ideal-

16 mente raggruppate intorno all'Urss tutte le speranze rivoluzionarie ser­
peggianti nei ·mondo, senza però .essere piu ·capace di aiutarle effetti­
vamente a diventare realtà. In realtà l'Urss non potrebbe fare una 
politica di impegno rivoluzionario nel mondo e continuerebbe ad es­
·sere esposta alle critiche cino-castriste, ma l'ideologia continuerebbe 
ugualmente a condizionare pesantemente la politica estera operando 
come un fattore di sterilità. 



nuovi aspetti 
della politica orientale vaticana 

di hansjakob stehle 

La politica orientale del Vaticano si è sempre distinta dalla poli- 17 
tica orientale degli altri stati dell'occidente in un punto es.senziale: per 
la Santa Sede un rapporto regolare ·con i paesi a regime comunista, non 
poteva mai limitarsi ad una coesistenza tra stati, a:d un modus vivendi 
cioè, solo tra il potere centrale della chiesa cattolica di Roma e i go-
verni comunisti. Il fatto che la Chiesa è per sua natura sopranazionale 
e malgrado ciò è costretta a vivere in stati e nazioni concrete, fa sf 
che la politica orientale del Vaticano, volente e nolénte, abbia dovuto 
sempre occuparsi anche dei rapporti interni dei paesi stessi. Il nocciolo 
della questione è se 1a contrappÒsizione o il reciproco rispetto debbano 
determinare i rapporti tra credenti o governanti atei e ·se gli interessi 
della chiesa e dello stato possono procedere d'accordo, in modò tale che 
la costitt;~zionale divisione (dalla chiesa prima tollerata controvoglia poi 
accettata), generi due positive conseguenze: reciproco non intervento 
in questioni che riguardano competenze spirituali o politiche e recipro-
co appoggio in questioni, che riguardano l'interesse comune cioè l'in­
teresse nazionale. 

Ma non appena un simile particolare viene confrontato con i prin­
cipi generali, emergono anche le difficoltà di interpretazione e diventa 
evidente quanto poco una visione teoretica, a volte solo filosofico­
teologica a volte basata sul diritto comune e quello canonico, si avvi­
cina· al fenomeno dellà politica orientale vaticana. Questa politìca per 
la verità si orienta verso quei principi (ed è bene che. essi" non vengano 

·superati) e si serve perciò dell'armamentario giuridico, sviluppato in 
secoli di pratica curialesca, ma è nella sua essenza e nelle sue procedure 

Hansjakob Stehle è corrispondente per l'Europa Orientale del « W estdeutschen 
Rundfunk » ( ADR) e di « Die Zeit ». Il presente articolo viene pubblicato per 
speciale concessione della rivista « Europa Archiv » (n. 17, 1967). La traduzione 
è di Mario Sepi. 
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indirizzata verso un pragmatismo dettato dalle Circostanze concrete e. 
in cui vengono usati ogni specie di sotterfugi diplomatici. 

un esempio: gli amministratori apostolici 

Un esempio classico a questo proposito viene offerto da una delle 
piu recenti iniziative della politica orientale del Vaticano: la nomina 
di quattro amministratori apostolici nelle zone intorno alla frontiera 
dell'Oder-Neisse, iniziativa sul cui significato si è moJto almanaccato 
sia a Varsavia che a Bonn. Questi amministratori secondo l'annuario 
pontificio 1 sono nominati in caso di mutamenti di frontiera o in caso 
di difficoltà con i governi: « i loro diritti, doveri e privilegi vengono 
stabiliti nel documento di nomina». Nel caso di cui sopr·a non se ne 
conosce il contenuto. Nella comunicazione ufficiale dell'Osservatore Ro­
mano 2 si dice solo che ai quattro amministratori {i vescovi Kominek, 
Jop, Drzazga e Pluta), i nomi delle cui sedi: Breslavia, Oppeln, Allen­
stein e Landsberg/Warthe, sono scritti solo in polacco (Wroclaw, Opa­
le, Olsztyn, Gorzow) .erano attribuite tutte le facoltà dei vescovi re­
sidenziali e che gli amministratori stessi erano stati nominati « ad nu­
tum sancti sedis », ciò significa che essi potrebbero essere richiamati 
solo dal papa. Secondo il diritto canonico tuttavia, soltanto a un am­
ministratore nominato per un determinato periodo di t~mpo possono 
competere le facoltà di un vescovo residenziale, in questo caso perciò _ 
ci si è allontanati dalle norme, probabilmente anche perché già dal 
19 51 avevano lo stesso la piena giurisdizione sul loro territorio e dal 
1956 la esercitavano anche 3

• Basta dare uno sguardo all'annuario pon­
tificio per venire a sapere che questi quattro vescovi non furono mai 
fino ad oggi vicari generali del cardinal Wiszinski, invece gli altri nove 
vescovi ausiliari dei quattro amministratori sono definiti dall'annuario 
come vescovi suffraganei di Wiszinski nella sua qualità di arcivescovo di 
Gnese. I quattro amministratori al contrario sono citati in una nota 
solo quali vescovi titolari della diocesi di Breslavia, senza che la loro 
posizione venga giuridicamente ben definita. Praticamente però sono 
anni che nei territori dell'Oder-Neisse esiste una organizzazione eccle­
siastica polacca niente affatto provvisoria - anzi estremamente ·stabi-
le - composta da tredici vescovi, che considerano ed amministrano le 
loro giurisdizioni territoriali, «de facto» come vere e proprie diocesi, 
anche se ·dal punto. di vista del diritto canonico esse non lo sono. 

L'Osservatore Romano cosi enumera i motivi che hanno indotto il 
Vaticano a non effettuare anche un mutamento formale: a - «Il bene 

l «Annuario Pontificio», 1967, p. 1393 .. 
2 Maggio 1967. 
3 « ... piena jurisdictio episcopi residentialis in eodem territorio competit », 

si legge nel decreto di insediamento del tempo. 



delle anime, che dipende in misura non trascurabile da una organica 
amministrazione, anche senza mutamento dei confini delle diocesi pree~ 
sistenti o le istituzioni di nuovi enti ecclesiastici; b - la possibilità per 
la Santa Sede di rendersi conto tempestivamente della situazione reli­
giosa in quei territori (allusione ai tre viaggi in Po)onia di mons. Ca­
saroli); c.- ripetute richieste del card. Wiszinski e dell'episcopato po­
lacco; nonché altri motivi di carattere pastorale che, specialmente dopo 
il Concilio Vaticano II, rendono sempre piu necessario dedicarsi alla 
cura delle anime ». In que.sta motivazione, che in forn1a mutata sta alla 
base di quasi tutte le iniziative della Santa Sede verso gli stati orienta­
li, l'atteggiamento pragmatista della curia è quanto mai evidente. Con 
la nomina dei quattro amministratori infatti si è mutato non già l'ef­
fettivo stato della cura delle anime ma la funzione di questa cura (già 
prima interamente assicurata) nel suo mondo politico drcost,ante. E 
ciò facendo attenzione a non violare il concordato con il Reich che ri-
chiede l'approvazione tedesca per i mutamentti territoriali delle dioce- 19 
si (art. 11), prelati di cittadinanza tedesca (,art. 16), ed un atto di fe-
deltà dei vescovi allo stato tedesco (art. 14) (obblighi per la verità che 
nei territori dell'Oder-Neisse non è piu possibile adempiere). I confini 
degli episcopati non sono stati infatti rimossi, anche se agli amministra-
tori polacchi nulla è stato negato fuorché il titolo di vescovo residenziale. 

Questa politica ecclesiastica non è se non la conseguenza di una 
situazione etnico-religiosa, per cui nei territori dèll'Oder-Neisse vivo­
vano 2.700.000 cattolici tedeschi e quasi 7.000.000 di cattolici polacchi. 

Solo nell'annuario pontificio del 1968 si può vedere alla luce di 
quali principi si chiarisce lo stàtus degli amministratori o meglio la co­
sciente oscurità in cui viene relegato. Questo vale anche per le con­
seguenze politiche dirette che in verità vengono prese in considerazione 
molto meno di quanto si pensi in Vaticano. Nell'indice geografico del­
l' annuario pontificio si dichiara da anni che le sue divisioni « prescin­
dono dall'appartenenza dei territori ecclesiastici a diversi paesi », in 
special modo « quando i mutamenti di situazioni preesistenti non sono 
ancora stati regolati da trattati validi internazionalmente »; le notizie 
sono perciò « di carattere prettamente geografico o di carattere pratico 
per il traffico postale». Come questa affermazione sia perlomeno im-

.. precisa diventa evidente quando si trovano indicati Russia, Siberia, 
Lituania e Lettonia e non Unione Sovietica; Palestina e non Israele; 
quando vengono scritte sotto Polonia le città Lwow (Lemberg), Wilna 
e Pinsk; sotto Germania Breslavia 4 ed Ermland: e tuttavia l'indiriz­
zo della « Freier Pralatur Schneidetni.ihl » viene scritto: Mi.inster (Deut-
schland) e Gorzow (Polska). · 

Amministratori apostolici possono servire per brevi soluzioni im­
poste dalle circostanze, come durante la II guerra mondiale la discussa 

4 Nell'« Annuario Pontificio » del 1930 si legge dopo Breslavia « Prussia». 



· nomina (considerata dalla Polonia come causa di rottura del Concor­
dato) del vescovo di Danzica, il tedesco Spett, come amministratore 
apostolico della diocesi polacca di Chellno (Culm) 5

• Essi possono di­
ventare quasi istituzionali, come nelle diocesi delle zone iugoslave di 
Backa e del Banato o in quelle slovacche di Trnava, prima appartenenti 
alla diocesi ungherese di Eztergon; ma può anche trattarsi di soluzioni 
di ripiego come oggi nel territorio della diocesi di Wilna divisa· tra Po­
lonia e Lituania Sovietica, o in quella delle due diocesi di Trieste e di 
Fiume in parte italiane e in parte iugoslave, dove però molto proba­
bilmente nessuna delle due parti ha reclamato. Passarono piu di qua­
ranta anni prima che nel 1964 il Vaticano elevasse l'amministratore 
apostolico di Innsbruck alla dignità di vescovo residenziale e cosi in­
fine la frontiera politica fra nord e sud-Tirolo, che staccava Innsbruck 
dalla diocesi di Bressanone (Brixen), fece sorgere un ·nuovo episcopato. 
Altrettanto accadde per l'amministrazione apostolica di Burghenland, 

20 che fu divisa dopo la prima guerra mondiale dalla diocesi ungherese 
di Gjor e diventò nel 1960 la diocesi austriaca di Eisenstadt. 

tra anticomunismo e coesistenza 

Gli adeguamenti che sono alla base di questo metodo politico del 
Vaticano, non sono. rapidi bens1 invisibili e indolori. A questo tipo di 
impostazione appartengono tanto la prudenza di fronte agli avvenimenti 
da lungo tempo accaduti, quanto la consapevole improvvisazione di for­
me giuridiche usate come istituzioni ausiliarie là dove la cura delle ani­
me e la politica entrano in conflitto. 

Un tale atteggiamento 6 sta alla base della politica orientale del pa­
pato, non solo, come spesso si pensa, dal pontificato di Giovanni XXIII. 
«Noi abbiamo in verità rigettato e condannato certe ideologie, ma con 
questo non abbiamo voluto agire contro certi stati o contro certi po­
poli come tali ... » disse Pio XII già il due novembre 1950. Negli anni 
1955-1956 quando cominciarono a rendersi evidenti i segni delle tra­
sformazioni operate dalla destalinizzazione nel. mondo comunista e nel 
suo modo di governare, l'Osservatore Romano in una lunga serie di 
articoli di fondo si batté contro la tendenza verso la coesistenza nel 
cattolicesimo e, dopo ~aver accettato la teoria dell'immutabilità del co­
munismo, affermò l'impossibilità del dialogo. Il 23 dicembre 1956, il 

s Significativo per la comprensione delle ragioni di sottofondo del caso Splett 
è il terzo volume della pubblicazione del Vaticano degli atti sulla Seconda guerra 
mondiale (Le Saint Siège et la Situation religieuse en Pologne et dans les Pay_s 
Bas Vaticano 1967). Vedere ad esempio d:l rimprovero che Sp~ett attira su. di sé 
da 'parte del' Cardinale segretario di Stato per aver proibito la confessione in 
lingua 1polacca sotto la pressione della Gestapo: «Non è lecito cedere alle pre­
tese dell'autorità rterrena quando si tratta di comandi ingiusti» {parg. 327). Con­
frontare con la lite fra la Santa Sede ed il governo lituano nel 1940-41 a causa 
del vescovo polacco di Wilma e del ,suo Vicario generale lituano. 



Papa mise in guardia i cattolici contro l'ingannevole « immagine di 
una falsa coesistenza » e contro la tendenza « di sedersi al tavolo del 
Signore e del suo nemico »; aggiunse tuttavia che era « già abbastanza, 
quello che la competente autorità ecclesia.stica pensa di dover fare per 
ottenete il riconoscimento dei diritti e della libertà della Chiesa ». L'al­
lora consigliere di Pio XII prof. Gundlach S. I., meravigliò i suoi ascol­
tatori durante il « Kongress Kirche in Not » a Konigstein il 12 settem­
bre 1956 affetmando: « La Chies·a sfrutterà in ogni occasione qualunque 
possibilità per assicurare un minimo di cura spirituale nei territori 
dove oggi non esiste. E cetcherà con ogni mezzo ·di ottenere almeno 
questo. Tenterà tutte le vie per trovare un modus vivendi ». 

Sforzi di questo genere si possono trovare fin dal 1920; essi fu­
rono interrotti solo quando, verso il 1930, l'inizio dello ·stalinismo in 
Urss rese impossibile qualunque contatto con l'anticomunismo militante 
di Pio XI. Il quasi ·completo annientamento dell'organizzazione della 
Chiesa nell'Unione Sovietica fece temere il peggio in Vaticano- quando, 
in seguito alla seconda guerra· mondiale, grandi territori dell'Europa 
orientale caddero sotto il regime comunista. Iniziali attenuazioni della 
politica religiosa di. Stalin lasciarono scettici i ·membri della curia vati­
cana. Infatti esse furono presto eliminate da rappresaglie, che differi­
vano poco da quelle perpetrate contro la Chiesa dal III Reich nei 
paesi occupati. Questo scetticismo si rafforzò ancora per la liquidazione 
delle Chiese unite nelle Ucraina, una volta polacca, e in Romania. Al­
cuni segni che potevano far pensare che la politica ecclesiastica delle 
democrazie popolari degli anni 50 (anche se solo per motivi tattici) 
non avrebbe ripetuto fedelmente la politica religiosa sovietica degli an­
ni '3 O, furono appena presi in considerazione dal V a ticano. Alcuni ten­
tativi della Santa Sede nei casi in cui si era distrutta l'organizzazione 
ecclesiastica legale, di edificarne una illegale {per esempio con segrete 
consacrazioni di vescovi senza il consenso degli stati), accelerarono la 
caduta dell'amministrazione ecclesiastica e favorirono la tattica stalinia­
na nei confronti della Chiesa, anche perché il Vaticano contemporanea­
mente assumeva apertamente una posizione «occidentale» nella guer­
ra fredda. Furono soprattutto colpite le Chiese cattoliche di Cecoslo­
vacchia, Romania e Ungheria, ma anche in .Jugoslavia, dove malgrado 
il relativo dist~cco da Mosca il conflitto tra cattolici e comunisti si 
acuf, soprattutto perché il cattolicesimo croato portava lo stigma, ormai 
dalla II guerra mondiale, del collaborazionismo con i tedeschi. Solo 
in Polonia, l'unico paese veramente cattolico dell'Europa orientale, 
dove i comunisti erano diventati ad un certo punto quasi gli esecutori 
dl una tardiva controriforma nei territori dell'Oder-Neisse, si poté giun- · 
gere nel 1950, senza l'approvazione del Vaticano, ad un tentativo di 
modus vivendi; un accordo tra il Cardinale Wiszinski e il governo. L'ac­
cordo tuttavia non eliminò i contrasti generati dagli atti di forza del 
debole comunismo polacco, cui si contrapponeva un'energica difesa del 
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potente cattolicesimo di quel paese. Ciò si ripeté anche dopo il ·secondo 
accordo, che avvenne, con l'espressa approvazione di Roma, nel 1956. 
Malgrado o forse a causa della distensione appena iniziata tra est ed 
ovest, i contrasti divennero piu acuti, non piu sotto le fOrme dell'op­
pressione staliniana, ma per le rivalità e gli ·scontri tra due potenze 
le quali cercavano di far fronte l'una alla sua impotenza ·spirituale 
l'altra alla sua impotenza materiale 7• 

la nuova epoca 

La diplomazia vaticana divenne piu dinamica con l'ascesa al so­
glio pontificio di Giovanni XXIII, tentando di eliminare le ipoteche 
del passato ed accordandosi con i paesi comunisti dell'Europa orientale 
ormai consolidatisi; sotto questa luce sono da vedersi sia le caute con­
cessioni alle ambizioni nazionali (Polonia), come anche il tentativo d'in­
tesa graduale con la potenza guida dell'Europa orientale: l'Unione 

. Sovietica. Un passo decisivo su questa strada fu il viaggio moscovita del 
vescovo della curia romana mons. Willebrands il 27 settembre 1962; 
con l'assicurazione che il Concilio Vaticano II non sarebbe servito ad 
appoggiare l'anticomunismo politico, Willebrands ottenne la parteci­
pazione di osservatori del patriarcato di Mosca e rese possibile a tutti i 
vescovi dell'Europa orientale di raggiungere Roma. I segni evidenti 
della nuova ·atmosfera non tardarono a manifestarsi: nel febbraio 1963 
venne liberato dai sovietici mons. Slipy arcivescovo delle Chiese unite 
di Ucraina, nel marzo 1963 vi fu la visita del cognato di Krusciov, 
Agiubei, al Papa e soprattutto furono concesse sensibili facilitazioni ai 
cattolici del Baltico, della Cecoslovacchia, dell'Ungheria, della Romania 
e della· Bulgaria. Le fondamenta gettate da Giovanni XXIII con la sua 
Enciclica « Pacem in terris » dell'aprile 1963, furono allargate da Pao­
lo VI nell'Enciclica « Ecclesiam suam » dell'agosto 1964: la possibi­
lità del dialogo e della collaborazione «non con l'errore ma con coloro 
che errano ». 

Per la diplomazia papale questo significava trattative con i re­
gimi comunisti. Agostino Casaroli allora sottosegretario e, dal giugno 
196 7, segretario della Congregazione per gli affari straordinari della 
Chiesa, iniziò nella primavera del 1963 una serie di viaggi nelle capi­
tali dell'Europa ·orientale. 

UNGHERIA. Il 15 ·settembre 1964 dopo cinque fasi di trattative, 
egli riusd a concludere a Budapest con il governo ungherese un ac­
cordo parziale che egli stesso nell'Osservatore Romano definf «un 
valido contributo verso un vero progresso anche nei cònfronti dei pro­
fondi interessi di quel paese in ogni campo». Grazie a quell'accordo 
si riusd a consacrare, sorvolando sul problema del Card. Mindzenty, 
cinque vescovi ed occupare cosf quattro diocesi rimaste senza titolare, 



di cui per tre, solo grazie a1Ia soluzione di ripiego della nomina di « ad­
ministratores ad nutum sanctae Sedis ». Attualmente sono in corso con­
sultazioni per altre cinque nomine, poiché cinque vecchi vescovi d'Un­
gheria hanno chiesto di dimettersi. L'accordo, che secondo un giudizio 
del cardinale viennese Konig, che partecipò alle trattative, «ha dato 
respiro alla Chiesa », non è riuscito tuttavia ad eliminare i gravi col­
pi, che il cattolicesimo ungherese subl durante gli anni '50. Dopo l'ac­
cordo c_i sono stati alcuni passi indietro, e su alcuni problemi, come 
per esempio quello degli ordini disciolti e dei prelati esonerati dal loro 
ufficio, non si è ancora raggiunta una intesa. Si riusd però a liberare 
la Chiesa ed i suoi fedeli dall'odio per una «fondamentale ostilità ver­
so lo Stato », grazie anche alle concessioni a forze cattoliche progressi­
ste, che, al tempo di Pio XII, erano minacciate dai fulmini delle sco­
muniche. 

CECOSLOVACCHIA. Meno successo hanno avuto- le trattative di 23 
mons. Casaroli a Praga, dove i comunisti sono riusciti negli ultimi 
venti anni quasi a far morire, sia nelle persone che nello spirito· la 
Chiesa cattolica. Il card. Beran che era internato, poté trasferirsi a 
Roma; ma dmase formalmente arcivescovo di Praga. Ci si mise d'ac-
cordo tuttavia sul vescovo Tomasek, che si insediò nell'arcidiocesi or-
mai praticamente senza titolari da ben quindici anni, co1ne amministra-
tore apostolico « sedi datus »: ciò significa in pratica che si esclude 
un ritorno di Beran. Otto diocesi cecoslovacche sono tuttavia senza ve-
covo; i loro vicari sono quasi tutti non solo leali allo stato, ma addi­
rittura filocomunisti, e quindi il Vaticano non li ritiene in grado di rive-
stire la carica di vescovo titolare. 

RoMANIA. Striminziti passi avanti fanno i rapporti con la Ro­
mania, che non permette ai cattolici di rito orientale, costretti a diven­
tare ·seguaci della chiesa ortodossa, di praticare di nuovo la loro reli­
gione. Tutti gli episcopati di rito latino sono senza vescovo ad eccezio­
ne di Alba Iulia, dove il ves-covo ungherese Marton ha riacquistato 
una sia pur limitata libertà di movimento dopo anni di internamento. 
Non vi sono stati ancora contatti ufficiali tra il Vaticano e il governo 
di Bucarest; il patriarcato rumeno era l'unico a non essete rappresen­
tato nel Concilio Vaticano Il. Alcuni prelati fedeli al governo, che 
nella qualità di « sostituti ordinari » amministrano diocesi rumene,· ave­
vano in corso trattative in Vaticano; uno di essi, Petru Plesca di Jasi, 
fu nel dkemhre 1965 consacrato vescovo alla presenza dell'ambasciatore 
rumeno a Roma, senza tuttavia che gli fos·se concessa alcuna giurisdi­
zione sulla stessa diocesi di J asi. Ancora una soluzione molto pratica, 
che non corrisponde certo alle usanze tradizionali della Chiesa. 

JuGOSLAVIA. Nd giugno 1964 cominciarono le trattative di Casa­
roli con il governo di Belgrado. Esse si conclusero dopo trentotto dif-
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ficHi giorni di discussioni e dopo quattro conferenze a Roma e a ·Bel­
grado, il 29 giugno 1966 con la firma di un « protocollo », che è fino­
ra l'accordo piu completo tra la Santa Sede e un governo comunista. 
In esso viene ribadito il principio della separazione tra Chiesa e Stato, 
ma anche la garanzia della libertà teligiosa e la competenza del Papa 
nelle questioni riguardanti la giurisdizione ecclesiastica, quando essa 
« non fosse in contrasto con l'ordine interno della Repubblica federale 
di Jugoslavia». N~l secondo capoverso del protocollo il Vaticano rico­
nosce il principio della limitazione dell'attività per la cura spirituale 
« al campo religioso ed ecclesiastico» e rinuncia espressamente ad « ap­
profittare di funzioni religiose che abbiano conseguenze di .carattere po­
litico»; la. Santa Sede « disapprova e condanna in accordo con i prin-

. cipi della morale cattolica ogni atto di terrore politico o simili crimi­
nali forme di violenza, come chiunque di esse si serva » ed assicura 
il governo jugoslavo che sanzioni canoniche verranno applicate ai pre­
lati che danneggiano in questo senso la Sfrj. Questo accordo che fu co­
ronato dall'invio di un ministro di jugoslavia a Roma e di un delegato 
apostolico a Belgtado, è considerato dalla diplomazia vaticana come 
il piu grande successo della nuova politica. Esso ha portato in un anno 
ad un sensibile sviluppo della vita cattolica. Nell'aprile 1964 arriva­
rono a Roma due gruppi di pellegrini jugoslavi, complessivamente piu 
di tremila credenti con i loro vescovi. . . 

L'accordo venne facilitato d'altro canto dall'atteggiamento assunto 
dall'episcopato jugoslavo il cui presidente, card. Seper, otto mesi dopo 
la morte del discusso card. Stepinac, nel 1960, aveva indirizzato una 
dichiarazione di lealtà al governo jugoslavo ed il 24 settembre 1965 
durante il Concilio Vaticano aveva dichiarato che era necessario «non 
condannare l'ateismo, ma spiegare che la fede in Dio non arresta il pro­
gresso, ma lo accelera ». 

PoLONIA. Questa presa di pos1z10ne del cardinale di Zagabria 
permise alla diplomazia vaticana di poter usare nei suoi contatti con 
Belgrado anche l'episcopato di quel paese. Un'esperienza che, per esem­
pio, in Polonia non è facilmente ripetibile. Qui da molto tempo l'epi­
scopato con il suo dinamico primate card. Wiszinski è un consapevole 
e diretto interlocutore dello sta.to. Wiszinski diffidente sia nei confron­
ti dei comunisti che della politica orientale di Roma, dichiarò senza 
metafore in una udienza alla presenza del Papa il tredici novembre 
1965: «è difficile dare un giudizio sulla nostra situazione da lontano. 
Tutto quello che accade nella Chiesa polacca, deve essere giudicato dal 
nostro punto di vista ... se c'è una cosa che ci ferisce è la mancanza 
di fiducia ». Una parte non trascurabile di vescovi polacchi è dell'opi­
nione che la situazione della chiesa polacca si è talmente consolidata 
malgrado, o a causa, delle ricorrenti tensioni con il governo, che ogni 
nuovo accomodamento, ogni compromesso può portare solo ad uno 



« status qua minus ». In Vaticano però s1 preferirebbe a questa poli­
tica di forza labile e alla lunga molto rischiosa, raggiungere un « mo­
dus vi vendi » concordato con il gov~rno. D'altro canto nessuno pensa 
di scavalcare l'episcopato. Mons. Casaroli per non dover giudicare sem­
pre da lontano, fece tre viaggi ·in Polonia l'l'ella primavera del 196 7, 
i :cui risultati pastorali e « tattici» furono la nomina dei quattro am­
ministratori apostolid nei territori dell'Oder-Neisse ed un secondo car­
dinale polacco Waytila a Cracovia. La prossima volta si dovrebbe ar­
rivare a trattative piu importanti tra il Vaticano e Varsavia. 

aperture con mosca 

Papa ·Paolo VI ha precisato in un messaggio al Presidente jugosla­
vo Tito, i principi che oggi governano la politica orientale della Santa 
Sede. Esso fu pubblicato dall'Osservatore Romano il dodici febbraio, 
alla vigilia del viaggio in Polonia di Mons. Gasatoli. I cittadini catto- 25 
lici ed anche ( « dans le domaine qui lui est propre ») la Chiesa sono 
pronti a fornire il loro contributo per il progresso e la prosperità del 
paese in cui vivono, essi sono consapevoli dei doveri, che impone il ri­
conoscimento della loro religione di fronte alla comunità nazionale, 
dò che è giusto e onorevole ». Da parte sua la Chiesa « esige rispetto 
ed una libertà di azione riconosciuta dalla legge», che non sarà rivolta 
verso altre m.ete che non siano i vantaggi morali e spirituali dei· suoi 
membri e della nazione nella quale essi vivono ». Il l O marzo 196 7 
è stato chiesto all'addetto stampa del Vaticano se queste fossero nuove 
« nuances » della politica orientale del Papa. La risposta di Mons. Val-
laincs fu che negli ultimi anni si è verificato uno sviluppo, «che in 
alcuni di· quei paesi ha reso possibile la realizzazione .Pratica delle 
aspirazioni cristiane, grazie alla collaborazione al bene comune della co­
munità nazionale ». 

Il prudente ottimismo della Santa Sede sembra essere stato ·raf­
forzato anche ~al colloquio avvenuto il trenta gennaio 1967, tra Pao­
lo VI e il Presidente deU'Urss, Nicolai Podgornj, che rappresenta fi­
nora il culmine della politica della Chiesa verso l'Est. L'incontro era 
stato preceduto il 4 ottobre 1965 da un contatto con il ·ministro degli 
Esteri Gromiko, durante la visita di Paolo VI a New Y ork e da una 
visita in Vaticano dello stesso Gromiko il 26 aprile 1966. « Il Santo 
Padre ha anche parlato con il Presidente Podgornj dei problemi che 
riguardano la vita religiosa e l'attuale situazione della Chiesa nei terri­
tori dell'Unione Sovietica», si dichiara nel comunicato ufficiale sul 
colloquio di lavoro, tenutosi nello studio privato del Papa. Sei setti­
mane dopo gli unici due vescovi cattolici liberi della Unione Sovietica 
poterono partire per .Roma. I due Matulaitis-Labukas (Lituania) e Vai­
vods (Lettonia), ormai oltre i settant'anni erano· stati consacrati du­
rante il Concilio. Essj poterono riferire su un recentissimo decreto del 
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Soviet Supremo di Lituania che ricorda «che qualunque limitazione dei 
diritti civici per motivi di convinzione religiosa» è passibile di pena. 

A Roma ·si pensa che sono già visibili i primi risultati della visita 
di Podgornj. Molti gravi problemi però richiedono intese con Mosca, 
intese che non resteranno 'Senza influenza sulla comunità cattolica in 
altri paesi. Non si può certo parlare come ha fatto l'organo del partito 
comunista albanese « Zeri i popullit » il 18 gennaio 196 7 « di una dia­
bolica alleanza della cricca revisionistica sovietica con una delle forze 
piu pericolose della reazione, il Vaticano». Ma nessuno domanda piu, 
come fece sprezzantemente Stalin, quante divisioni possiede il Papa, da 
quando il Papa fa parlare alla sua diplomazia il linguaggio della pace 
-come nella crisi del Medio Oriente e del Vietnam - e non quello 
delle scomuniche. 



antimissili e paesi terzi 

di h. afheldt, c. f. barnaby, 
f. calogero, j. del briick, j. prawitz 

I sistemi di missili anti-missili (Anti-ballistic Missile: ABM), cono- 27 
· sciuti anche come sistemi di difesa antimissilistica (Ballistic Missile De­
fences: BMD) sono destinati alla rivelazione, identificazione, intercetta­
zione e distruzione delle testate dei missili nemici. Il principio deg1i 
attuali sistemi ABM è di ridurre l'intensità dei danni in certe areeJan­
ciando missili intercettatori contro i missili attaccanti il settore da 
difendere. L'installazione degli ABM da parte dei sovietici è cominciato 
probabilmente da alcuni anni, ma solo alla fine del 1966 McNamara, 
l'allora sègretario americano per la difesa, annunciò pubblicamente che 
l'Unione Sovietica aveva iniziato a mettere a punto un sistema ABM 

intorno a Mosca. Inoltre pare che i Sovietici stiano creando altri si­
stemi lungo il confine nord-occidentale del paese, ma il carattere spe­
cifico di queste installazioni, denominate Linea Tallin, risulta incerto. 
Infine vi sono stati anche rapporti non confermati di attività nei din­
torni delle esistenti postazioni anti-aeree dell'Urss .. 

Anche l'Amministrazione americana ha deciso recentemente di ini­
ziare l'installazione di un sistema ABM, denominato « Sentine!». Se­
condo McNamara, il Sentinei non è in funzione anti-sovietica, ma viene 
concepito come difesa nel caso che la Cina (presumibilmente in un mo-
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mento di pazzia) decida di !andare dèi missili intercontinentali 'contro 
le città americane; si ritiene, infatti, che la Cina possa avere qualche 
dozzina di tali armi verso la metà degli anni '7 O. McN amara ha affer­
mato che era necessario, per proteggere l'intero paese da questo tipo di 
attacco, solo un sistema « sottile » consistente in un numero relativa­
mente limitato (da 15 a 20) di batterie, formate da missili a lungo rag­
gio « Spartan », disposte in varie parti del paese. La locaziòne di 
queste basi non è stata ancora decisa definitivamente ma il Dipartimen­
to di stato ha già preso in considerazione le prime dieci aree da desti­
nare a possibili basi. Lo Spartan. è in grado di intercettare un missile 
aggressore in un arco di 400 miglia e di distruggerlo ben al di sopra 
dell'atmosfera con un'esplosione nucleare. Vicino ad alcune postazioni 
sotterranee di .lancio dei missili strategici americani sarà inoltre collo­
cato un altro tipo di missile, lo « Sprin.t », per fornire un'ulteriore 
protezione contro· gli attacchi di sorpresa. Gli Sprint, destinati ad in­
tercettare missili nemici sfuggiti agli Spartan, esplodono ad un'altitu­
dine di circa 20 miglia distruggendo l'assalitore per effetto del calore 
e dell'esplosione. La prima batteria intercettatrice diverrà operativa agli 
inizi degli anni. '70, mentre l'inte.ro sistema ameticano dovrebbe e·ssere 
pronto per il 197 3: il costo stimato è di circa 5 miliardi di dollari. 

Il fatto che gli Sprint vengano installati per proteggere le basi di 
lancio mal si concilia con l'affermazione che il sistema ABM americano 
sia puramente anti-cinese. La Cina, al momento, è una potenza nu­
cleare relativamente piccola e probabilmente lo rimarrà ancora per di­
verso tempo. Per questa ragione essa potrebbe attaccare al massimo una 
piccola frazione dei mille e piu missili americani ed un tale attacco, 
senza 'dubbio, non ridurrebbè in modo significativo la successiva rap­
presaglia americana. In effetti il ·limitato deterrente di una piccola 
potenza nucleare - se vuole avere una qualche credibilità -· - deve 
essere completamente concentrato contro le città piuttosto che contro 
le postazioni missilistiche. 

Anche la creazione di un sistema ABM. «. sottile » significa l' abban­
dono delle precedenti argomentazioni strategiche di McNamaNt; poco 
dopo ·aver dato l'annunzio del nuovo sistema di difesa americano, il 
Segretario della difesa ha deciso di presentare le proprie dimissioni. 
Quando McNamara rese noto che si era stabilito di installare un sistema 
ABM, egli avverti che «se un'arma funziona - e funziona bene - si 
creano fortissime pressioni, provenienti da molti ambienti, per la sua 
produzione· ed impiego al di là di ogni misura necessaria ». McN amara 
ha parlato spesso del pericolo di iniziare una nuova corsa agli arma­
menti come conseguenza dèll'installazione degli ABM. Quando la forza 
missilistica dne·se sarà cresciuta fino al punto di penetrare lo sct;tdo 
« sottile» allora un rafforzamento del sistema, che qualunque Presi­
dente degli Stati Uniti troverebbe difficoltà a contrastare, indurrebbe 
probabilmente i sovietici ad accrescere a loro volta il loro sistema, ìia-



prendo con dò la corsa agli arma~nenti. È questo che McNamara affer­
mò di volere evitare -e che definf la « foll~ spinta» (mad momentum). 
Petciò, nonostante McNamara abbia sperato di persuadere i sovietici 
dell'urgenza di un accordo sovieto-americano per la limitazione sia delle 
armi difensive che offensive, esiste ora un chiaro pericolo di una nuova 
e futile spiralç della corsa agli armamenti. 

la corsa agli armamenti 

McNamara sembra convinto che un sistema ABM sottile non cambi 
significativamente l'equilibrio del terrore, che potrebbe invece venire 
mutato solo da un sistema ampliato. Ma i sistemi sottili possono dive­
nire facilmente spessi. Inoltre anche i sovietici possono sostenere che 
ogni futuro rafforzamento del loro sistema ABM è in funzione anti-
cinese e non anti-americano. Tuttavia è improbabile che gli americani 29 
lo crederebbero e l'azione piu probabile (anche se ingiustificata dal 
punto di vista strategico-) sarebbe un ulteriore accrescimento del loro 

' sistema, e cosi via. 
La decisione americana a proposito degli ABM è stata dettata, pro­

babilmente, non solo da considerazioni strategiche ma anche da forti 
ragioni politiche; quella sovietica deriva probabilmente da una tradizio­
ne strategica fondata sulla difesa, accentuato dall'immensa perdita di 
vite umane e di beni sofferta durante la Seconda guerra m~ndiale. 

La decisione delle superpotenze di impiegare i sistemi ABM pre­
senta implicazioni di grande importanza per il futuro della Società In­
ternazionale. Anche se le decisioni iniziali per una installazione limitata 
di missili anti-missile sono già state prese, presto ne dovranno segl.1ire 
a]tre, Lo scopo di questo scritto è di discutere alcune considerazioni 
interessanti tali decisioni future, ponendo particolare attenzione agli ef­
fetti secondari dell'installazione degli ABM. Si capisce che le decisioni 
cirça l'estensione dei sistemi anti-missile dipenderanno principalmente 
dalle analisi che le due superpotenze fanno delle loro reciproche situa­
zioni militari e dalle pressioni politiche interne che queste situazioni 
susciteranno. Val tuttavia la pena di fare uno sforzo per attirare l'at­
tenzione dei responsabili politici e della opinione pubblica onde ven­
gano presi in esame gli effetti secondari che tale decisione avrà su 
tutto il mondo, in modo che anche essi siano tenuti presenti al mo­
mento di valutare i pro ed i contro di una limitazione delle installazioni. 

Molteplici sono le incertezze associate ad una valutazione accurata 
dei sistemi ABM. Tuttavia poiché la politica internazionale risulta in­
fluenzata piu dalle sensazioni che dai fatti, è importante accertare in 
che modo le popolazioni dei paesi ~erzi percepiranno la loro installa­
zione da parte delle superpotenze. 

Si è detto che le principali conseguenze della messa in opera degli 



anti-missili saranno: aume'nto delle probabilità di una guerra genetale 
tra le superpotenze; maggiore probabilità che esse vengano coinvolte 
in questioni locali e che siano indotte ad un comportamento meno 
cauto; accelerazione della corsa agli armamenti; rallentamento dei nego­
ziati per il disarmo ed il controllo degli armamenti; inversione del pro­
cesso di distensione tra Unione Sovietica e Stati Uniti; ed infine modi­
ficazione del presente sistema di sicurezza internazionale. Questi argo­
menti riguardano tutti i paesi terzi ma noi ci· concentreremo prin­
cipalmente sugli aspetti specificamente europei. 

Solo alcuni di questi saranno trattati nei dettagli poiché i rima­
nenti sono già stati ampiamente discussi da altri. In particolare si è 
molto parlato del rinvigorimento della corsa agli armamenti. In verità 
l'effetto delle· decisioni già prese ha certamente stimolato un'accelera·· 
zione della corsa agli armamenti; spedamo che questo processo possa 
venire arrestato se altre sagge decisioni saranno prese subito. La mi-

30 glior cosa da fare sarebbe una diminuzione delle previste installazioni. 
Se invece si finisse per accrescerle sostanzialmente ne seguirebbe sicu­
ramente una nuova e disastrosa corsa agli armamenti. Poiché l'inte­
resse principale di questo scritto si rivolge agli effetti collaterali deri­
vanti dall'installazione dei sistemi di missili anti-missile, non vi sarà 
nel seguito una specifica discussione della corsa· agli armamenti; ciò 
non significa però che la sua importanza venga sottovalutata, anzi 
essa costituirà il sottofondo ·della maggior parte delle seguenti consi-

. derazioni. Naturalmente rimane inteso che tutte le complesse implica­
zioni per la corsa agli armamenti derivanti dagli ABM necessitano attenti 
studi ed analisi. 

Un aspetto della questione che fin'ora ha ricevuto un'attenzione 
limitata sono le possibili conseguenze per i paesi neutrali. Di ciò ci 
occuperemo quindi con un certo dettaglio. 

effetto destabilizzatore 

l. GuERRA TOTALE. L'odierna stabilità tra le superpotenze si ba­
sa sulla sicurezza di una risposta distruttiva ad un eventuale attacco. 
Essa non verrebbe gran ché modificata da cambiamenti relativamente 
grandi della capacità offensiva o, in altre parole, da una variazione in 
numero, disegno e tipo dei missili offensivi. È di importanza fonda­
mentale che ambedue le superpotenze sappiano che ognuna ha e può 
conservare la capacità di rispondere e colpire l'avversario (cioè con­
serva la capacità di distruggere). Questo stato di cose viene spesso 
descritto come l'equilibrio del terrore ed è un equilibrio relativamente 
stabile. Grazie ad esso e.d alla necessaria coesistenza che ha creato, si 
è sviluppato il processo di distensione. Grazie ad esso si sono fatti 
alcuni progressi nel controllo degli arn1amentl e si sono aperte pro-



spettive reali di progresso nel campo del disarmo, conservali.do nello 
stesso tempo la stabilità basata sulla dissuasione. Questa sembrava 
essere l'unica via verso il disarmo completo. 

L'attuale grado di installazione degli ABM, annunciato ufficial­
mente, non metterà in grave pericolo il presente equilibrio 1nilitare. 
Ma in seguito, la realizzabilità delle installazioni ABM può creare la 
possibilità che una o l'altra delle due superpotenze si convinca di poter 
ottenere, a lunga scadenza, una posizione dominante. Le implicazioni 
politiche di ciò consistono nel cambiamento da uno stato di coesistenza 
~bbligatoria ad uno in cui la decisione tra coesistenza e competizione 
per il dominio del mondo diventa di nuovo necessaria. Non possiamo 
discutere di questo in dettaglio qui, tuttavia senza ombra di dubbio 
questa ~ una delle questioni fondamentali connesse all'installazione 
degli ABM. 

Oltre al mutamento dell'ambiente politico vi sono altri importanti 
pericoli inerenti allo sviluppo di sistemi di missili anti-missile. Ad 31 
esempio, uno dei due avversari potrebbe ritenere che sia divenuto van- · 
taggioso sferrare un attacco di sorpresa. 

2. COINVOLGIMENTO DELLE SUPERPOTENZE IN CONFLITTI LOCALI. 
Lo sviluppo di un sistema ABM che fosse realmente efficiente rende­
rebbe ogni superpotenza relativamente invulnerabile, cosicché un suo 
eventuale intervento, anche a livello nucleare, in conflitti locali diver­
rebbe meno rischioso e di conseguenza piu .Probabile. Per quanto una 
tale evoluzione sia al momento irrealizzabile, la sola indicazione che 
le superpotenze tendono a raggiungere una tale situazione può creare 
un· nuovo senso di insicurezza negli altri paesi. St~ti Uniti e Unione 
Sovietica sarebbero protetti da un tale sistema. e avrebbero la sum­
menzionata opportunità di intervento, mentre agli altri paesi verrebbe 
negata questa protezione e crescerebbe il loro timore di un intervento 
militare da parte delle superpotenze. Il risultato di un simil~ senso di 
insicurezza porterebbe inevitabilmente ad un aumento di armamenti 
di ogni genere in numerosi stati. 

Anche il sistema di missili anti-missile attualmente impiegato o 
previsto potrebbe già modificare le posizioni strategiche relative in 
modo tale da influire sugli atteggiamenti che le due superpotenze assu­
mono in caso di crisi, spingendole ad assumere un comportamento 
meno cauto. 

3. LE CONSEGUENZE PER I PAESI NEUTRALI. "L'installazione de­
gli ABM interessa direttamente i paesi neutrali. Questi devono prendere 
in considerazione la loro posizione in- una futura guerra che coinvolga 
missili sia intercontinentali che anti-missile. Ed anche gli stati che ri­
mangono estranei ad una tale guerra ne risultano considerevolmente 
influenzati. 

Per prima· cosa) l'introduzione di missili guidati, di missili a te- , 



state multiple individualmente 'indirizzate, di missili zigzaganti, di mez­
zi ausiliari di penetrazione piu potenti, di larghi arsenali di missili 
offensivi, ecc., aumenterà la probabilità che alcuni di essi sfuggano 
al controllo e precipitino testate nucleari in modo imprevedibile, ma­
gari anche su suolo neutrale. 

Secondariamente, il lampo luminoso delle esplosioni nucleari nello 
spazio può provocare vittime nei paesi neutrali, e precisamente o bru­
ciature retinali negli occhi di persone che stessero guardando verso il 
cielo, o cecità temporanea dovuta al lampo di luce. Questo pericolo 
può sembrare di minor importanza rispetto agli effetti della guerra 
generale nei paesi direttamente interessati, ma gli stati che siano posti 
in concreto di fronte a questa potenziale minaccia possono essere in­
dotti a p'rendere delle contromisure. 

Alcuni di essi possono sviluppare strumenti elettronici che si op­
pongono alla minaccia pendente su di loro, e ciò crea ulteriori pro-

32 blemi: per esempio, se tali misure siano compatibili con lo stato di 
neutralità e di non-allineamento. Sorge inoltre il problema di quanto 
si addentri nello spazio l'atmosfera territoriale. 

I paesi interessati devono decidere se installare o no sistemi elet­
tronici per allontanare, o rendere inefficienti, i missili che passano 
sopra il loro territorio. Se essi decidono per il ·si, allora cresco:p.o le 
possibilità che i missili deviati, o resi inefficienti, colpiscano altri 
stati. Questo genere di problemi comporta non solo interrogativi ri­
guardanti lo status di un paese neutrale nei confronti della legge inter­
nazionale, ma crea anche serie questioni politiche per molti paesi terzi. 

le alleanze difensive 

Per quanto sia nostra intenzione concentrarci qui particolarmente 
sulle alleanze europee, molte delle conclusioni che seguiranno sono 
valide anche per tutti gli altri sistemi di alleanze esistenti. 

Vi sono molti fattori che determineranno il futuro delle alleanze 
europee, e l'installazione degli ABM è uno di questi. Si tratta di un 
fattore importante anche se è stato finora sottovalutato nei dibattiti con-
. dotti in Europa sul futuro delle alleanze. Come abbiamo visto sopra, 
essa ha un'influenza determinante sulla stabilità del livello strategico 
fra le due superpotenze e, poiché la sicurezza europea dipende oggi in 
gran parte da tale ·stabilità, la situazione in Europa viene chiaramente 
influenzata da ogni mutamento sostanziale di questo livello. 

A prima· vista può sembrare che una difesa delle superpotenze 
basata sul sistema ABM renda il loro impegno verso gli alleati europei 
piu credibile. Tuttavia l'affidamento su un equilibrio basato sulla ina·· 
hilità del potenziale aggressore a prevedere la risposta della vittima 
(equilibrio della incertezza) ha portato agli stati europei un vantaggio: 
rince.rtezza dava loro la sicurezza clle l'interesse delle superpotenze era 



anche il loro interesse. Tutti, infatti, ~ superpotenze ed europei """""'"""' 
erano egualmente ansiosi di evitare un conflitto in Europa, perché la 
possibilità di una « escalation » veniva ritenuta molto alta. Fino ad 
ora essa risùltava egualmente pericolosa per le potenze europee, per 
gli Usa e per l'Urss. 

Un'ancora piu importante conseguenza della installazione degli ABM 

deriva da un fattore psicologico e politico, cioè, dalla sensazione (giu~ 
stificata o meno) che le due superpotenze sarebbero protette dallo scudo 
difensivo dai loro sistemi ABM, mentre l'Europa rimane indifesa. Que~ 
sta è una sensazione di tipo emotivo ed è in gran parte indipendente 
dalla reale efficacia dei missili anti-missile. I possibili risultati che ne 
derivano vanno dall'alimentare i sentimenti nazionalistici di frustra~ 
zione, di insicurezza e risentimento nei confronti delle superpotenze, 
al favorire negli stati europei non~nucleati una costruttiva tendenza al 
ravvicinamento, avente per risultato l'allontanamento dell'Europa dalla 
contesa diretta fra le superpotenze. Per quanto quest'ultima tendenza 33 
sia rafforzata da altre forze obiettive che premono per produrre una 
collaborazione europea, non è dato predire quale di queste forze pre~ 
varrà. D'altra parte non è neppure impossibile che alcuni governi o 
popoli sostengano che, al fine di mantenere le alleanze intatte e per la 
propria sicurezza, i sistemi ABM debbano essere estesi fino a coprire 
anche l'Europa. Questo non solo probabilmente sarebbe·. tecnicamente 
inattuabile, ma approfondirebbe ancor di piu il solco tra Est ed Ovest, 
rinforzando con ciò la contrapposizione a tutti i livelli. 

Considerazioni simili valgono per chi argomenta che gli europei 
dovrebbero sviluppare dei propri sistemi ABM indipendenti dalle su~ 
perpotenze. Ma poiché perfino i sistemi anti-missile di queste ultime, 
all'attuale stato di sviluppo degli ABM, non 1nigliorano in modo apprez.:. 
zabile la loro sicurezza, ogni sistema europeo avrebbe anche minori 
probabilità di risultare effettivo. Eppure --- come è accaduto per Stati 
Uniti e Unione Sovietica - questa non è una ragione sufficiente per 
impedire che pressioni politiche a loro favore nascano In Europa, par .. 
ticolarmente di fronte alla loro installazione da parte delle superpotenze. 

trattato di non proliferazione delle armi nucleari 

Le decisioni già prese sull'installazione degli ABM hanno_ influen­
zato notevolmente, in modo negativo, gli attuali negoziati per un trat­
tato di rion proliferazione. Tre sono le vie attraverso cui questa in­
fluenza si è esternata. 

Primo, si assiste ad una generale reazi<:>.ne in tutti i paesi non~ 
nucleari nei confronti del poco confortante esempio fornito da Usa 
ed Urss. Questi due stati, se posti di fronte ad una scelta fra una 
autolimitazione nello sviluppo e nell'installazione di nuove armi, da una 
parte, e la p_ressione dei militari e della pubblica opinione non illumi~ 



nata favorevoli ad una accelerazione di quello sviluppo ed installazione, 
dall'altra, hanno sempre dato l'impressione di cedere a quest'ultima. 
Molti paesi terzi ritengono che una limitazione degli armamenti produr~ 
rebbe distensione tra le superpotenze, diminuzione delle tensioni inter~ 
nazionali e progresso nel controllo delle armi; di conseguenza alcuni dei 
non~nucleari sono irritati per questo·aspetto del comportamento delle due 
superpotenze - specialmente quando il risultante investimento in ar~ 
mamenti ha poca giustificazione dal punto di vista strategico. L·e esi~· 
tazioni rispetto ·alla firma di un trattato di non~proliferazione offrono 
un buon esempio di come tale risentimento venga alla superficie. 

Secondo, alcuni paesi non nucleari hanno appoggiato decisamente 
un trattato" «bilanciato», che obbligasse le potenze nucleari a pren~ 
dere delle misure positive. Per quanto il «Test Ban » parziale sia stato 
apprezzato dai non~nucleari, questi ·ultimi ritengono che esso da solo 
sia insufficiente e che debbano essere prese nuove iniziative piu avan~ 

34 zate delle attuali; l'accordo per un bando completo degli esperimenti 
nucleari, l'arresto della produzione di materiale fissile per la produzione 
di armi ed un « congelamento » al livello attuale del numero di vettori 
di bombe nucleari sono alcune delle misure suggerite .. Mentre le po~ 
tenze nucleari comprendono questi punti di vista esse sostengono che 
è neces-sario ancora del tempo per negoziare i provvedimenti suggeriti; 
e aggiungono che la presente mancanza di accordo in questo campo non 
deve pregiudicare il trattato di non-proliferazione, il quale, in fin dei 
conti, faciliterebbe piu tardi accordi e misure piu ampie. È la attendi­
bilità di quest'ultima dichiarazione che viene seriamente scossa dal­
l'approntamento dei sistemi ABM, dal momento che tale approntamento 
crea (o si ritiene che crei) il b~sogno di esperimenti nucleari per le 
nuove armi. Questo fatto, a sua volta, accresce le già notevoli esita­
zioni di alcuni paesi, in particolare di alcuni importanti paesi quasi­
nuè1eari, a firmare il trattato di non proliferazione. Non di meno a 
questo aspetto negativo dell'installazione degli ABM si potrebbero con­
trapporre convincenti misure prese dalle potenze nucleari. Un esempio 
di tali provvedimenti sarebbe il dare delle attendibili prove - ad 
esempio, un congelamento dell'attuale situazione nel campo dei vettori 
di armi nucleari - che in futuro non seguirà un ampliamento del 
sistema difensivo ABM al di là di quello· ora previsto. Per quanto gli 
argomenti citati in precedenza abbiano gran peso in alcuni settori di 
opinione in alcuni stati non-nucleari, essi non dovrebbero venire spinti 
fino. al punto di rendere impossibile una sollecita soluzione del pro­
blema della non proliferazione. 

Una terza conseguenza degli ABM rispetto al trattato di non pto­
liferazione detiva dalla possibilità che si sviluppi una sempre maggiore 
richiesta politica per sistemi europei di ABM, qualora Stati Uniti e Unio­
ne Sovietica decidesset·o di estendere i propri. A causa del breve lasso 
di tempo necessario per l'allarme, un sistema europeo comporterebbe 



una revisione dell'oramai ben assestato compromesso a proposito delle 
decisioni nucleari all'interno delle alleanze. Di conseguen?a, le pressioni 
per mante:nere aperta un'opzione per degli ABM· europei riporterebbe 
la questione della non proliferazione al punto in cui essa era tre anni fa. 
Probabilmente anche solo un dibattito approfondito sul problema dei 
sistemi anti-missile per l'Europa ritarderebbè i negoziati sulla non 
proliferazione. 

Si è sostenuto, tuttavia, che un divario accresciuto tra le superpo­
tenze e le potenziali nuove potenze nucleari è un ovvio ostacolo alla 
proliferazione; una forza offensiva relativamente piccola non sarà piu 
un deterrente valido per un nemico equipaggiato con un sistema ABM. 

Chiaramente ciò non si applka a molti dei paesi non nucleari, i cuj 
potenziali avversari o manchino di un armamento nucleare o siano delle 
potenziali piccole potenze nucleari. A prima vista potrebbe sembrare 
che l'argomentazione sia valida per quei paesi non nucleari interessati 
ad ottenere un «deterrente minimo» contro le superpotenze. Tuttavia 35 
se il potenziale paese nucleare è un confinante, o un quasi-confinante, 
della superpotenza, quanto sostenuto in precedenza non è piu neces­
sariamente valido. In tal caso, la potenza interessata si armerebbe pro­
babilmente con missili a corto e medio raggio, piuttosto che con mis-
sili balistici intercontinentali. Un sistema ABM designato per missili in­
tercontinentali dà scarsi risultati se impiegato contro missili a breve o 
media gittata che volano a bassa quota 1 e non altera quindi di molto 
la credibilità del deterrente di una ·piccola potenza nucleare fornita di 
tali armamenti. Il deterrente strategico delle piccole potenze nucleari 
nei confronti delle superpotenze si basa sulle ipotesi che queste ultime 
non abbiano l'intenzione di accettare la distruzione di neppure una 
delle proprie città, se il loro solo guadagno è il territorio distrutto. 
Da ciò si può sostenere che le piccole potenze hanno un certo potere 
di dissuasione se sono in grado di produrre qualche danno ·alle super­
potenze; queste, d'altro canto, anche se difese dai missili ABM non 
sono in grado di evitare del tutto ogni danno. Il deterrente di una 
superpotenza nei confronti di un'altra superpotenza si basa invece sulla 
differente dottrina della « distruzione assicurata», in cui ognuno ipo-
tizza che l'altro sarebbe disposto ad accettare delle perdite - anche 
gravi- per «vincere» la guerra. Inoltre, l'uso tattico di armi nucleari 
per la difesa di un territorio contro l'attacco di una superpotenza non 
risente dei sistemi ABM installati nel paese attaccante. 

1 Naturalmente se una superpotenza fosse interessata realmente alla neutra­
lizzazione della minaccia potenziale di un paese nucleare minore vicino alla propria 
frontiera, essa potrebbe modificare il disegno del sistema ABM cosf da aumentarne 
l'efficienza nei confronti dei missili a medio raggio. Ma Jn tal caso ulteriori forti 
pd.'essioni in s·enso proliferatorio potrebbero nascere, poiché la possibilità di un 
sistema .AJBM efficace anche· in tal senso potrebbe essere un forte argomento a 
favo1·e ~ di un sistema di difesa ·europeo. 



Si può però anche sostenere che questi argomenti-. che sono gene"' 
raltnente usati nella discussione strategica per giustificare la necessità 
di acquisire armi nucleari - non sono convincenti. Si può anzi sospet­
tare che talvolta tali argomenti siano raffazzonati a posteriori per forni- . 
re un po' di rispettabilità intellettuale a decisioni originate in gran 
parte da motivazioni politiche ed emotive. Se le cose stanno cosf, è dif­
ficile vedere come un sistema ABM potrebbe avere un'influenza negativa 
rispetto ad una decisione di divenir nucleari che fosse basata su tali 
motivi. Dubbi analoghi si possono sollevare per la installazione di ABM 

da parte delle super-potenze. Anche qui il fattore piu importante è l'ef­
fettivo influsso, politico ed emotivo, di tale installazione, anziché la 
sua reale importanza strategica. In conclusione, la sensazione che l'av­
vento degli anti-missili ha « alzato il prezzo di entrata al dub nuclare » 
potrebbe avere un qualche valore antiproliferatorio, ma questo effetto 
potrebbe tuttavia essere completamente controbilanciato dai motivi già 

36 detti ( « cattivo esempio » da parte delle superpotenze, aumento del ri­
sentimento e della frustrazione e diminuzione dd disgelo) ed in ogni 
caso, presenta un'importanza limitata. 

L'allestimento dei sistemi· ABM produrrà probabilmente un ritardo 
nella conclusione di quel bando completo degli esperimenti nucleari 
previsto nel preambolo del trattato di Mosca. Infatti lo sviluppo dei 
missili anti-missile ha accresciuto di molto il bisogno di esperimenti 
sotterranei, che ora producono dei terremoti in misura di uno alla 
settimana, dovuti ad esplosioni che arrivano fino a potenze dell'ordine 
di megatoni. Alcune di queste esplosioni hanno liberato accidental­
mente della radioattività che si è diffusa al di fuori del paese speri­
mentatore, in diretto contrasto con il trattato di Mosca. 

Si è anche detto che un ulteriore sviluppo dei sistemi ABM renderà 
necessari esperimenti nucleari nello spazio e quindi porterà ad una de­
nunzia del trattato di Mosca. Un tale avvenimento avrebbe conseguenze 
disastrose su tutte le trattative per il disarmo, ma si potrebbe evitare 
se i paesi inter·essati si limitassero almeno ad effettuare solo quegli espe·· 
rimenti permessi dal Trattato di Mosca, pagando i maggiori costi deri­
vanti da questo tipo di esperim.enti. 

Inoltre, le potenze nucleari dovrebbero comprendere che la con­
clusione di un bando completo degli esperimenti nucleari fornirebbe 
una prova convincente che la installazione degli ABM che è già stata 
decisa non è intesa a ridare il via alia corsa degli armamenti. A sua 
volta, ciò rafforzerebbe la possibilità che paesi terzi firmino un trattato 
di non proliferazione. 

tecnologia e società internazionale 

Fino a ieri c'era qualche indizio che l'uomo iniziava ad ade­
guarsi alle condizioni portate nella società internazionale dalla rivolu-



zione tecnologica. Sembrava, per lo meho, che si verificasse qualche 
progresso verso un controllo delle atmi. I govethi sembravano s·em.ptè 
mehb disposti ad ottenere i loro s'copi per mezzo del potere militare 2• 

Vi era1:1o varie irtdicazioni che mostravano come perfino gli stati piu 
potenti incominciavano ad accettare di modificare i loro obiettivi per 
conformarsi al principio che ogni mutamento nelle relazioni interna­
zionali fosse ottenuto pacificamente. 

Tutti gli stati hanno urgenti e seri problemi interni e molti di 
essi, comprese le superpotenze, sono sottoposti a forti pressioni da 
parte delle loro popolazioni, affinché le loro energie e risorse vengano 
concentrate su di essi. Sembrava che le superpotenze avessero genuina­
mente desiderato un periodo di distensione e di stalla nucleare nel 
quale tentare di risolvere questi problemi. Se le supetpotenze dovessero 
ingaggiare di nuovo una corsa agli armamenti i fragili progressi fatti 
finora verrebbero rapidamente annullati. 

È per questa ragione che le future decisioni sulle installazioni de- 37 
gli ABM sono tanto importanti. L'umanità deve convincersi a controllare 
il rapido avanzare della tecnologia anziché accettarne la dittatura. L'in­
stailazione degli ABM è un esempio lampante di come la politica sia 
condizionata dalla tecnologia degli armamenti: la tecnologia offre la 
possibilità di realizzare un certo tipo di armi; poiché è possibile averle 
si creano entro gli stati delle pressioni politiche per la loro acquisizio-
ne; i leaders politici soccombono a queste pressioni ed inventano una 
politica ·che giustifichi la decisione di procurarsi tali armi. Decisa la 
costruzione, si sviluppano nuove forti pressioni per l'installazione su 
vasta scala, anche se mancano valide giustificazioni strategiche. 

Quindi, giudicando dalle passate esperienze, gli attuali sistemi sot­
tili di ABM tenderanno a rafforzarsi nel futuro, con le conseguenze già 
descritte. La stabilità nucleare delle superpotenze verrà erosa, la gara 
per gli armamenti sfuggirà al controllo e gli effetti discussi in queste 
pagine seguiranno. I risultati di questa situazione saranno molto seri 
per tutti i membri della società internazionale. Secondo il nostro punto 
di vista, l'ampliamento dei sistemi ABM verrà evitato solo se i leaders 
delle superpotenze interverranno. 

Ne consegue che i leaders degli stati, specialmente delle superpo­
tenze, dovrebbero esercitare la loro influ~nza a favore del controllo de­
gli armamenti e della pacifica composizione delle controversie interna­
zionali e dovrebbero fare opera di ·educazione sui loro cittadini, per 
spezzare questa pericolosa spirale. A meno che i leaders non dimostdno 
autocontrollo nel procurare ai propri stati la forza militare che la 
tecnologia mette a loro disposizione, il senso di frustrazione che ine-

2 Gli impegni militari delle superpotenze dovrebbero aver dimostrato loro 
che questo tipo di impegno non raggiunge ·piu gli obiettivi desiderati. 
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vitabilmente seguirà potrà essete irreversibile. La tensione internazio­
nale crescerà, forse fino ad un punto di rottura. 

Ùna parte del ruolo degli stati europei è di esercitare un'influenza­
sui responsabili dei rispettivi blocchi: il modo in cui questa influenza 
deve essere usata è chiaro. 



lo spazio e la collaborazione 
internazionale 

di leonard e. schwartz 

Gli Stati Uniti hanno concluso accordi per ricerche spaziali con 39 
oltre 70 paesi, compresa l'Unione Sovietica. Questa cooperazione ri­
guarda il lancio di satelliti progettati e costruiti in altri paesi, l'esecu-
zione su ·satelliti americani di esperimenti interessanti paesi esteri, 
programmi comuni di ptove per razzi, di trasmissioni automatiche di 
immagini e di scambi di dati attraverso satelliti meteorologici e per 
comunicazioni americani. 

L'Unione Sovietica ha stipulato in piu occasioni accordi di coo~ 
perazione spaziale con i suoi alleati extraeuropei, con la Gran Bretagna 
per l'uso del famoso osservatorio di Jodrell Bank; con la Francia, 
e con gli Stati Uniti. 

Poiché sia gli Stati Uniti che l'Unione Sovietica hanno concluso 
accordi importanti in questo campo con numerosi altri paesi e, per 
quanto modestamente, hanno perfino collaborato tra di loro, perché 
non possono raggiungere una maggiore armonizzazione delle loto atti-
vità ~paziali? · 

Il principale ed infruttuoso fattore è che gli affati spaziali sono 
divenuti parte degli affari politici e di conseguenza, ingolfati nella 
stasi politica che si è creata tta Usa ·e J]rss. Le iniziative politiche 
fra questi due paesi, influenzate in gran parte da un modus vivendi 
che ha visto i suoi massimi frutti durante l'amministrazione Kennedy, 
si sono dimostrate sin da allora incapaci di superare le divisioni piu 
profonde della guerra fredda. Giunto ad un punto morto, il dibattito 
politico fra le due potenze ··globali è divenuto sempre piu sterile, dal 
momento in ~cui il dialogo si è arenato sul problema del Vietnam. 
Neppure « lo spirito di Glassboro » si è dimostrato capace di ranno­
dare la fila delle relazioni sovieto-americane. Infatti poco dopo la con-

Leonard E. Schwartz, autore di « International Organization and Space Co-ope­
ration », è lettore in Scienze politiche (Science Studies Unit) della Università di 
Edinburgo. La traduzione è di Bruno Musti de .Gennaro. 
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ferenza al vertice, gli articoli sulla stampa sovietica usarono un linguag­
gio talmente offensivo da ricordare agli Usa i giorni piu duri della 
guerra fredda. 

Fra i « fallout effects » del peggioramento delle relazioni inter­
nazionali vi è la continuazione della gara spaziale, vista principalmente 
in termini nazionali ed influenzata dalle aspettative nazionali. Nel 
ricercare le ragioni dell'interesse americano e sovietico verso lo spazio 
esterno, si ·scopre che la motivazione di ambedue i programmi nazionali 
è la dimostrazione di potenza politica e, del tutto incidentalmente, 
«la comprensione dell'universo» in entrambi i sensi. La maggior parte 
delle spese per la ricerca spaziale mirano a permettere ad uno dei 
due paesi di portare per primo un uomo sulla luna. Se invece l'obiet­
tivo principale fossero gli esperimenti e le osservazioni scientifiche, 
allora si seguirebbe un differente ordine di priorità, una differente 
quantità di spese; un differente impiego di personale, di capacità tec-

. h d' f 'l' . . n1c e e · 1 . ac1 1 taz10n1. 
Quando iniziarono i primi preparativi per un programma spa­

ziale, come parte dell'Anno geofisico internazionale (Igy) del 1957, 
la forza propulsiva fu effettivamente lo studio scientifico del pianeta 
Terra e del suo ambiente spaziale. Il carattere e le direttive del pro­
gramma :spaziale sia americano che sovietico come parte dell'Igy erano 
differenti per tipo e magnanimità da quello che segui al lancio dello 
Sputnik nell'ottobre 1957. Prima di questo esperimento il programma 
am·ericano era sotto la direzione essenzialmente di scienziati che pre­
mevano insistentemente per il lancio. Considerati per la. maggior 
parte al di fuori del regno della sensibilità politica, i programmi 
spaziali americani e sovietici per l'Anno geofisico erano fatti se non 
su base .cooperativa almenò con uno spirito abbastanza libero da forme 
di rivalità. Il lancio del sovietico Sputnik precipitò i programmi 
spaziali Igy nella logica della guerra fredda: iniziava la corsa allo spazio. 

Rivestiti dei panni nazionalisti, non c'è da meravigliarsi che per­
fino gli accordi di ·collaborazione spaziali, che hanno visto la luce 
finota, siano stati essenzialmente su base ·di uno a uno. Per quanto 
sia gli Usa che l'Unione Sovietica cooperino con il Comitato inter­
nazionale per la ricerca spaziale (Cospar) e siano stati concordi nel 
ratificare le risoluzioni sullo spazio approvate dall'Gnu, il carattere 
predominante delle relazioni spaziali, viste nella loro globalità, rimane 
bilaterale. 

Non s-i vuole insinuare che gli accordi bilaterali non producano 
buoni risultati, né che in certi casi non si possa riporre fiducia in essi. 
Ma nel perseguire ·esclusivamente questo indirizzo vi è il pericolo 
che le iniziative e il progresso dei gruppi internazionali ne risentano 
seriamente. La bipolarizzazione, con la sua enfasi sugli aspetti nazio­
na,Hs.tici, :sulla ;politica di _potenza e ·sui risultati a breve termine può 
condurre ad una ancot ~maggiore dispersione degli sforzi. 



Mentre la condotta umana nello spazio esterno· è stata model~ 
lata grandemente dalla dualistica natura delle divisioni politiche ·sulla 
Terra, ·si dovrebbe tice~care con costanza un modo di riavvicinare 
quest'orientamento per allargare la base della collaborazione. Non solo 
perché l'impegno -spaziale comporta uno sforzo veramente notevole, 
ma anche perché esso potrebbe. incoraggiare le relazioni internazionali 
ad accrescere la base della confidenza piuttosto che rafforzare i sospetti. 

. . 

programmi comuni 

Se si disseziona il « fenomeno spaziale » nelle ·sue varie parti, 
dai razzi vettori ai satelliti, alle rotte e alle applicazioni, allo spazio 
prossimo, alla luna e ai pianeti lontani, si può postulare tutta una 
scala per progettare tentativi umani nello spazio esterno condotti su 
base cooperativa.· · 41 
. Le misure per allargare :maggiormente la cooperazione spaziale 
sovieto-americana potrebbero iniziare modestamente con una visita ono-
rifica ai rispettivi centri di lancio. Il presidente J ohnson ha già invi-
tato il presidente Podgorny a visitare Capo Kennedy, cosa che tuttavia 
non ha ancora avuto seguito. Podgorny invitò De Gaulle ad assistere ad 
un lancio da Baiknour: cosa che De Gaulle fece. Ora Podgorny non 
potrebbe invitare Johnson a visitare Baiknour? . 

La collaborazione multilaterale potrebbe venire rafforzata scam­
biando piu dati, informazioni e scienziati. Oltre 150 scienziati di· 28 
paesi hanno già fatto uso degli inviti di università americane e dei 
centri Nasa per svolgere ricerche teoriche e sperimentali connesse 
ai problemi spaziali. Circa altri 130 ingegneri stranieri hanno preso 
parte ai corsi di addestramento sugli aspetti pratici della tecnologia 
spaziale. Inoltre, piu di 5.000 stranieri hanno visitato il centro di 
lancio a Capo Kennedy. · 

L'Unione Sovietica, come gli Stati Uniti, trasmette dei dati - an­
che se di limitata portata - al registro delle Nazioni Unite oltre a 
fare dei rapporti alle conferenze Cospar. In un accordo potenziamente 
molto avanzato concluso di -recente ua Urss e Francia, si sono pre­
visti scambi di informazioni scientifiche, delegazioni e piani per l'or­
ganizzazione di conferenze e simposi comuni sui problemi spaziali. 

In conseguenza dell'esistenza dei summenzionati scambi bila­
terali di dati e personale, per·ché. non si dovrebbe farne ricadere gli 
inconvenienti su coloro che desiderano restringere gli accordi piu ampi? 
Per esempio, si potrebbe fare un uso molto piu considerevole del 
Cospar come organismo internazionale rappresentativo per lo spazio 
e attraverso esso mettere in opera un incremento sistematico e stu­
diato di tutti ·i generi di Informazione sugli aspetti scientifici delle 
attività ·spaziali. 



Similarmente una piu ampia cooperazione può attenersi per mezzo 
dei satelliti operativi -(application satellites). Gli scambi delle infor­
nrazioni meteorologiche hanno già indicato la via da seguire. Perché 
non aumentare gli scambi per mezzo delle telecomunicazioni, dei sa­
telliti per la navigazione (navigational satellites) e dei satelliti per le 
ricerche (data satellites)? È meno costoso e piu sicuro creare dei si­
stemi di satelliti globali piuttosto che bilaterali o regionali ed inoltre 
i sistemi globali di satelliti non urtano necessariamente contro consi­
derazioni di sicurezza. 

Gli Usa hanno concluso, a. livello bilaterale, un certo numero di 
interessanti accordi riguardanti satelliti operativi. Otto paesi colla­
boreranno con gli Usa nel compiere misurazioni della grandezza e 
della forma del nostro pianeta per mezzo dei satelliti. Gli Stati Uniti 
inoltre stanno ·esplorando con la Francia la possibilità di un nuovo 
progetto di applicazione sperimentale dei satelliti per ricevere ed in-

42 viare dati meteorologici e d'altro genere da palloni aerostatici e da 
razzi sonda. Uno scambio piu formalizzato di dati per comunicazioni 
è iniziato anche sotto l'egida del Comsat e dell'Intelsat, di ispirazione 
americana, che si aggiungono a quelli trasmessi via satelliti meteoro­
logici. Ultimamente gli americani hanno reso nota la loro volontà di 
rendere accessibili ad altri paesi i dati ricevuti dai satelliti per la 
navigazione. 

L'Unione Sovietica per quanto giunga relativamente tardi alle 
applicazioni dei satelliti, ha accettato di scambiare con Francia e Stati 
Uniti dati meteorologici e per le comunicazioni ricevuti dai satelliti. 
In base all'accordo Dtyden-Blagonravov, concluso nel giugno del 1962, 
la cooperazione sovieto-americana prevedeva sia l'uso di satelliti me­
teorologici e per le comunicazioni che lo studio dei campi magnetici 
della Terra per mezzo di satelliti. Tutti e tre i progetti, tuttavia, eb­
bero un avvio molto lento. Solo nel 1966, finalmente, furono tra­
smessi tra Washington e Mosca dati sul tempo rilevati per ·mezzo di 
satelliti. Prima di ciò erano stati inviati solo dati meteorologici con­
venzionali, nonostante l'istituzione di una speciale ·linea di comuni­
cazione tra i due paesi. Mentre si è fatto un limitato uso di satelliti 
passivi per comunicazioni, non si è ancora raggiunto un accordo per 
i satelliti attivi. 

Un importante passo in avanti sarebbe la creazione di un sistema 
operativo globale di satelliti atmosferici. Era prev~sta, secondo gli 
accordi Dryden-Blagonravov, la formazione di un Gruppo di lavoro 
Usa-Urss per decidere sul numero di satelliti atmosferici necessari, 
sulle loro orbite, sui tempi di lancio e sulla compatibilità dei ricevitori. 
Questo Gruppo deve ancora riunirsi. 

Prima di esaminare altri possibili campi di cooperazione spaziale, 
è bene ricordare che ciò che può apparire a prima vista estesa coo­
perazione, rimane invece essenzialmente confinata alla sfera bilaterale. 



La collaborazione muitilaterale, fino aèi ora, è st~ta In proporzione poca 
e insignificante. 

Il valore del controllo e dello « sharing » multilaterale appaiono 
particolarmente acuti per gli s.ttumenti frutto delle attività umane 
nello spazio e destinati ad ·assumere valore commerciale ed ~cono­
mica, cioè i satelliti operativi. Le rivalità nazionali che vennero alla 
superficie durante i negoziati del Comsat (la Società_ per le comunica­
zioni via satellite) rischiano di riapparire in ·forma anche piu aspra 
se l'Unione Sovietica dovesse insistere nell'annunziata intenzione di 
creare un proprio sistema « globale » di comunicazioni per satelliti 
« aperto ·a tutti i paesi che intendono aderire ». Co~f, invece di utiliz­
zare efficientemente le onde spaziali per ottenere dei mezzi di comu­
nicazione comuni, coordinati e a minor prezzo, vi è la possibilità che 
compaiano all'orizzonte due sistemi su larga scala .e rivali, a meno· 
che non vengano adottate misure ·positive ed opportune ... ,. 

cooperazione negli spazi lontani 

Come ci si sposta dalla sfera delle applicazioni dei satelliti alle 
distese esterne dello spazio interplanetario si trovano simili filoni 
di iniziative umane che potrebbero egualmente essere estese ed am- . 
pliate. Gli Stati Uniti, per esempio, hanno inviato ad altri paesi nu­
merose copie di fotografie prese dai suoi satelliti interplanetari (Pioneer 
e Mariner ). La voce dell'America ha diffuso in numerose lingue (com­
preso -il russo) notizie dettagliate dei voli Gemini dal decollo all'am­
maraggio e dei programmi Surveyor e Orbiter. 

· Canada e Germania occidentale hanno sviluppato dei satelliti e 
degli esperimenti per lanci con veicoli Nasa, designati a studiare il 
ciclo di attività del sole. Il primo satellite tedesco~americano per lo 
studio della cintura radioattiva della Terra è destinato ad essere lan­
ciato nel 1968, per essere seguito nel 1970 da un altro satellite per 
studiare. gli effetti delle radiazioni solari ne1l'alta ionosfera. Si prevede 
infine un terzo progetto tedesco-americano riguardante un'investigazione 
spaziale del sole. 

L'Italia ha tutta una serie di progetti da portare a termine con 
la co1laborazione degli Stati Uniti. Questi variano dai satelliti ai razzi 
propulsori, dalle borse di studio ai corsi di addestramento. Un satel­
lite completamente italiano, chiamato San Marco e. destinato ·a con­
tribuire agli studi fatti nell'alta atmosfera, è stato lanciato di recente 
con un razzo propulsore della Nasa. L'Italia ha contribuito anche ad un 
esperimento scientifico per raccogliere informazioni sui raggi X del 
sole da compiersi sull'Osservatorio solare orbitante americano. Vari 
razzi sperimentali della Nasa sono stati lanciati dalla Sardegna sotto 
gli auspici della Commissione italiana per lo spazio allo ·scopo di 
rilevare i venti atmosferici. L'Italia si è poi associata ad altri dieci 
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paesi per procurare delle stazioni terrestri in grado di compiere espe­
rimenti con i satelliti per comunicazione statunitensi. Numerosi scien­
ziati,· ingegneri e laureati italiani hanno partecipato ai corsi di ricerca 
ed ai programmi di addestramento organizzati dalla Nasa. Forse il 
contributo piu originale dato dall'Italia allo sforzo spaziale del mondo 
è stata la piattaforma mobile marina per lanci spaziali. Il 26 aprile 
dello scorso anno è stato lanciato il secondo satellite italiano da una 
piattaforma mobile d'acciaio ancorata al largo del Kenya. Questo tipo 
di « launching ·pad » apre nuove possibilità e prospettive per futuri 
lanci nello spazio. 

Anche 1'Unione Sovietica ha collaborato a programmi ·spaziali 
interplanetari come quello dell'Anno internazionale del sole quieto 
(Iqsy) e su base bilaterale ha firmato un a~cordo con gli Stati pniti, 
in linea con quello denominato Dryden-Blagonravov ,- che riguarda la 
biologia e la medicina spaziale. Ambedue i paesi si sono accordati 
per pubblicare in comune una collana di documenti sugli aspetti bio­
logici e medici del volo spaziale, compresi gli effetti della mancanza 
di peso e della rigenerazione dell'ossigeno sugli astronauti in volo 
verso e oltre la Luna. Informazioni queste che avrebbero potuto aiu­
tare a prevenire le tragedie dell'Apollo e del Soyuz I. 

Infatti in seguito alia morte dell'astronauta sovietico Vladimir 
Komarov Joannes Webb, amministratore della Nasa, lanciò un appello 
per là cooperazione internazionale al fine di evitare altre perdite di 
vite nello spazio esterno. « Noi crediamo - disse il signor W.ebb -
che all'alba dell'era spaziale l'uomo abbia il dovere di ricercare la 
cooperazione fra paesi come l'Urss e gli Usa su una base realistica ». 
Da parte loro gli Stati Uniti hanno indicato di essere pronti a colla­
borare con i sovietici per un'esplorazione comune dello spazio intorno 
alla terra con satelliti strumentali e con altri mezzi di osservazione. 

Tali proposte potrebbero costituire la base per la programmazione 
di voli umani comuni al di là del pianeta Terra. Mentre la program­
mazione per un programma lunare comune può dimostrarsi impossibile 
nell'attuale avanzato stadio, vi è una reale base di collaborazione per 
progetti interplanetari verso e al di là di Marte. In questo campo 
l'Urss potrebbe contri,buire con le proprie conoscenze piu avanzate 
nel settore dei razzi propulsori, mentre gli Usa potrebbero offrire 
la propria maggiore esperienza con i satelliti e ciò con beneficio di 
ambedue le potenze. Verrebbero cosf ridotti grandemente sia i costi 
ed i tempi come anche i pericoli per gli astronauti. 

Ritornando al punto di partenza, vediamo che perfino nel campo 
della propulsione che, dal punto di vista politico, è fra i piu sensibili 
settori del « fenomeno spazio», d si dichiara pronti alla collabora­
zione internazionale. L'Amministrazione J ohnson, desiderosa di in­
coraggiare la collaborazione multilaterale nella costruzione di veicoli 
per lanci non aventi scopi militari, ha deciso recentemente di appog-



giare la European Launching Development Organization (Eldo ), offrendo 
consulenza ed assistenza tecnica per la proposta ristrutturazione del 
veicolo di lancio Eldo-A, e di fornire assistenza· a lungo termine per lo 
sviluppo di ulteriori progetti per la realizzazione di sistemi di pro­
pulsione ad alta energia. Inoltre gli Stati Uniti si sono offerti di ven­
dere all'Elda alcuni veicoli propulsori ed accessori per lanci di fabbri­
cazione americana da usare per programmi con satelliti scientifici e 
operativi. 

Ma il settore della propulsione a razzo ha dimostrato di essere 
il piu arduo ·componente del fenomeno spaziale nell'arrestare la coo­
perazione. L'Urss ha salvaguardato gelosamente la propria preminenza 
in quest'area, mentre gli Stati Uniti hanno conservato la loro nel ·campo 
di tutta l'apparecchiatura sofisticata. La segretezza piu rigida ha pre­
valso nonostante l'ormai diffuso accordo degli esperti militari sul 
fatto che la potenza dei razzi usati per lanci spaziali superi di gran 
lunga quella richiesta per la propulsione dei missili Icbm e che né la 45 
Luna né altri corpi celesti siano luoghi da quali lanciare bombe; 
in breve, la potenza e le prospettive spaziali sono estranee alla con-
dotta della guerra. . 

In ogni caso il governo americano ha indicato chiaramente il 
proprio desiderio di collaborare con quello sovietico nello studio di 
nuove tecniche e significativamente nel disegno di veicoli e strumenti 
spaziali anche se « potranno sorgere particolari questioni di sicurezza 
nazionale». Queste sono proposte positive ed ardite che devono ve­
nire ·ripresentate in una forma piu diretta e ufficiale. 

collaborazione o ijntimidazione nazionale? 

Come dimostrano i precedenti esempi del « fenomeno spaziale », 
l'attività umana in questò campo può venire usata sia per far pro­
gredire la collaborazione internazionale che, al contrario, l'intimidazione 
nazionale. Nonostante vari aspetti del fenomeno ·spaziale appaiono 
improntati ad un'ampia cooperazione, il carattere dominante degli 
accordi finora conclusi rimane decisamente bilaterale. Sin dall'av­
vento dèllo stato-nazione la storia ha mostrato che in assenza di solle­
citazioni particolari gli operatori politici nazionali perseguono interessi 
nazionali. Poiché la collaborazione internazionale richiede necessaria­
mente una riconciliazione dei diversi interessi nazionali, essa trova dif­
ficoltà -ad essere realizzata. 

Il punto culminante della collaborazione internazionale nello 
spazio esterno è stato raggiunto nel dicembre del 1966 con la firma 
del Trattato sullo spazio dell'Gnu. Questo impegnativo accordo, san­
zionato da Stati Uniti e Unione Sovietica, ha messo sotto forma di trat­
tato una serie di principi a cui ·si deve rifare la condotta dell' esplorazio­
ne· dello spazio esterno, compresa la Luna e gli altri corpi celesti. Dopo 



la ratifica il Trattato darà forza di legge a numerose risoluzioni dell'Gnu 
sullo spazio esterno. 

Gli stati signatari del Trattato si assumono la responsabilità in 
campo internazionale per le attività nazionali condotte nello spazio 
esterno e sono perseguibili per i danni che oggetti inviati nello spazio 
potrebbero causare ad altri paesi. Agli stessi stati si richiede inoltre 
di condurre )e loro esplorazioni in modo tale da evitare contaminazioni 
pericolose nell'ambiente terrestre, della Luna e degli altri corpi celesti. 
Con una improvvisa mossa i principi politici, scientifici e legali de­
stinati a far avanzare l'inter.esse di tutti i paesi nell'attività umana 
rivolta allo spazio esterno sono stati raggruppati in un documento. 

Ma mentre questo accordo avrebbe potuto preparare la via per 
una maggiore collaborazione spaziale internazionale, conte1nporanea­
mente si sono sviluppate delle correnti contrarie. Anche durante il 
periodo in cui i negoziati per il Trattato erano in corso, negli Stati 

46 Uniti e nell'Unione Sovietica si è avuto ·uno sviluppo militare nel 
campo· spaziale, che potrebbe aggravare ancor piu le relazioni tra 
i due « giganti spaziali » e tra tutti gli altri paesi soggetti al « fallout » 
pqlitico. Protetti dal segreto piu fitto venivano portati avanti dei 
piani per stazioni spaziali · con equipaggi militari da porre in orbita 
intorno alla terra sotto il controllo di astronauti militari. Inoltre, se 

. il Trattato spaziale delle Nazioni Unite ha rappresentato un progresso 
considerevole, non ha tuttavia proibito l'attività militare come tale. 
Cioè, pur venendo riaffermata ·con il Trattato la risoluzione 1884 delle 
Nazioni Unite che proibisce la messa in orbita intorno alla terra di 
armi nucleari o di distruzione di massa, non si è menzionato il lancio 
e la messa in orbita delle stazioni spaziali militari. 

La decisione di procedere con il Laboratorio orbitale equipaggiato 
(Manned Orbita! Laboratory - Mol.) è stata descritta con1e una delle 
piu importanti tappe della era spaziale, anche piu importante del pro­
getto lunare Apollo, perché dimostra la determinazione di esplorare 
la potenzialità militare dell'uomo in ancora altro campo. 

La continuazione degli esperimenti per aumentare la capacità di 
porre nello spazio un equipaggio militare da parte degli Usa e del­
l'Urss e la segretezza con cui si procede potrebbe attestare i progressi 
fatti con il Trattato spaziale e con gli Accordi bilaterali Dtyden-Bla­
gonravov. Ambedue infatti mirano a riservare lo spazio esclusivamente 
per gli sviluppi pacifici delle attività umane. 

Al giorno d'oggi la mancanza di un convincente sostenitore che 
possa mostrare i vantaggi della cooperazione internazionale sommat2t; 
alla residua tendenza degli stati-nazione a seguire una logica separa­
tista· ha influenzato la condotta degli affari internazionali in generale 
e quella della politica spaziale in particolare. Nell'analogo campo del­
l'energia atomica l'Agenzia internazionale per l'energia atomica (Iaea) 
ha sperimentato seri ostacoli nel portare a termine i suoi compiti. 



Ciò è dovuto in gran parte alle interferenze create dalla prevalente 
ondata di accordi bilaterali. 

Noi .siamo ad un bivio politico per quel che riguarda il futuro 
delle attività umane nello spazio e per 1e sue implicazioni nei con­
fronti della vita sulla Terra. La scelta che si pone a Stati Uniti e 
Unione Sovietica è o rafforzare la cooperazione politica o pertnettere 
un ulteriore sviluppo della competizione politica. I dieci anni di storia 
dell'attività nazionale nello spazio ha mostrato che se non si prendono 
deliberate decisioni a favore della cooperazione, la politica dello spazio 
sarà formulata come risposta alla competizione ed al sospetto nazionali. 
Vi sarà bisogno di un paese coraggioso per comprendere appieno la 
differenza tra la collaborazione e la competizione e per dirigere la ricerca 
per la conoscenza ed il controllo dello spazio esterno verso for1ne di 
comune cooperazione. 

Quale paese farà il primo passo? 

. :-' 
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la tailandia e la politica americana 

di frank c. darling 

48 · Lyndon B. Johnson è stato il primo presidente degli Stati Uniti 
a recarsi in Tailandia e durante il viaggio ufficiale nell'ottobre 1966 
ha· visitato fra l'altro la nuova base navale del Golfo del Siam, co~ 
struita con fondi americani- ammontanti a 75 milioni di dollari, pro~ 
mettendo ancora maggiori aiuti per le forze armate tailandesi impe~ 
gnate contro i guerriglieri comunisti nelle province nord-orientali. Ri­
cevendo poi la laurea « honoris causa » in scienze politiche, il capo del~ 
l'esecutivo americano ha reso omaggio all'imponente sviluppo econo­
mico e sociale dei. tailandesi 1• Con quel viaggio si è voluto sottoli~ 
neare· la crescente importanza della Tailandia per la strategia americana 
nell'Asia sud-orientale. 

Vari miti circondano questo piccolo ·ed unico paese asiatico. Il 
nom~ « Muang Tai » in tailandese o « Thailand » in inglese, Ietterai~ 
mente significa « Paesi dei liberi », espressione spesso citata dagli ora~ 
tori tailandesi. In realtà il termine ha il significato di libertà dal domi~ 
nio straniero, piu che libertà politica o democrazia interna come intesi 
in Occidente. La Tailandia è stata governata per molti secoli da sovrani 
assoluti, per qual}to il regno dei quattro sovrani saliti al trono dopo 
il-1850 sia stato per molti aspetti illuminato 2• Sin dal rovesciamento 

· della monarchia assoluta nel 1932 - con una breve eccezione - il 
paese è stato sotto la guida di capi militari autoritari, da cui dipen~ 
deva anche Io sviluppo economico e sociale. E i tailandesi non sono 
stati neppure sempre liberi dal dominio straniero: i birmani saccheg­
giarono il paese due volte, nel XVI e XVIII secolo; gli inglesi e fran­
cesi conquistarono grosse porzioni del regno nel XIX secolo ed infine 
i giapponesi occuparono facilmente tutto il territorio nei primi giorni 
della seconda guerra mondiale. 

Frank C. Darling è Associate Professar al Dipartimento di scienze politiche del­
fUniversità del Colorado. Il presente articolo viene pubblicato con l'autorizza­
_zione della rivista « Asian Survey ». La traduzione è di Bruno Musti de Gennaro. 



Un altro mito spesso citato sia dai tailandesi che da stranieri è che 
il paese abbia conservato la propria indipendenza durante il periodo 
aggressivo del colonialismo europeo sfruttando intelligentemente i con­
trasti fra le potenze straniere 3• Queste potenze sarebbero la Gran Bre­
tagna e la Francia. All'abilità diplomatica dei capi viene attribuito 
l'avere evitato lo status coloniale sotto cui erano caduti tutti i vicini 
della Tailandia. In realtà la diplomazià tailandese fu solo uno dei fat­
tori che permisero al paese di mantenere la propria sovranità nazio­
nale; Egualmente importante fu la posizione geopolitica. Durante il XIX 
secolo la Tailandia rimase relativamente al di fuori delle grandi diret­
trici di colonizzazione delle maggiori potenze europee. Ciò non fu 
possibile per ·la Birmania che confinava con l'impero britannico ·in 
India o per la Malesia situata lungo la rotta commercialmente strate-

. gica che passa attraverso gli stretti della Malacca. Né lo stesso accadde 
per le ricche isole dell'arcipelago indonesiano poste direttamente sulla 
via delle navi olandesi o per l'Indocina che attrasse i francesi come 49 
«balcone» affacciantesi sul Mare della Cina meridionale. Forse il fat-
tore piu importante che preservò l'indipendenza della Tailandia fu l'ac-
cordo anglo-francese del 1896, che riconosceva a quel paese la funzione 
di stato cuscinetto tra le loro colonie in Birmania e in Indocina. Questa 
equilibrata struttura geopolitica rimase intatta fino a quando le truppe 
giapponesi non entrarono nell'Asia sud-orientale nel 1941. 

Le relazioni ufficiali e ·non ufficiali tra l'America e la Tailandia si 
basano su una lunga e cordiale tradizione. Il primo trattato che sia 
mai stato negoziato in Asia dagli Stati Uniti fu firmato nel 1833 dal 
re tailandese Nang Klao (Rama III) e da Edmund Roherts, un inviato 
diplomatico in missione nell'Asia sud-orientale per conto del presi­
dente Andrew Jackson. Per oltre un secolo i missionari protestanti ame­
ricani si recarono in quel · paese in piccoli gruppi e diedero il via a 
riforme nell'educazione, nella medicina e nella tecnologia. Agli inizi 
del XX secolo il re Chulalongkorn si servi di consiglieri della facoltà 
di diritto di Harward per aiutare il regno ad abolirè l'extraterritorialità 
ed altre inique restrizioni del trattato. Durante questo periodo si crea­
rono buone relazioni e molte amicizie. I tailandesi spesso si rivolsero 
agli Stati Uniti per ottenere appoggio morale nella loro battaglia con­
tro. gli inglesi e contro i francesi e molti americani es.ternarono la loro 
ammirazione per l'unico piccolo paese 'dell'Asia che sapesse rimanere 
indipendente dalla soggezione coloniale europea. 

1 The promise of a new Asia: United States policy in Far Bast as stated by 
President ]ohnson on bis Pacific journey, DepaDtment of State Publication 8166, 
November 1966, p. 44. 

2 W·alte1· F. Velia, The impact of the West on Government in Thailand, 
Berkeley, 1955, pp. 332-365. 

3 Vedere per esempio: John Coast, Some aspects of Siamese politics, New 
York, 1953, p. 10; Lennos A. Milis, Southest Asia, Minneapolis, 1964, p. 173. 



Fra le due guerre mondiali gli Stati Uniti incominciarono ad acete· 
scere i contatti tra i due paesi. Nel 1920 l'America negoziò un nuovo 
trattato con la Tailandia che aboll molte delle restrizioni di extraterri­
torialità ed esso fu redatto in modo tale che acquistasse valore solo 
dopo che anche gli altri paesi avessero rinunciato ai loro privilegi nel 
regno. Questo trattato fu fondamentale nel por fine .nel 1927 ad ogni 
clausola di extra-territorialità a favore delle potenze occidentali. Il 
governo tailandese fu aiutato in questo compito dai servizi di Francis 
B. Bayre, cognato del presidente Woodrow Wilson ed in seguito Com­
missario americano per le Filippine. ·un altro trattato venne concluso 
tra Stati Uniti e Tailandia nell937 su una base di completa uguaglianza. 

La seconda guerra mondiale rappresentò un'eccezione nelle rela­
zioni tra America e Tailandia. Il leader militare Phibun· Songkhram di­
chiarò guerra agli Stati Uniti ed alla Gran Bretagna, principalmente 
per ottenere il 1nassimo dell'autonomia per il suo governo durante 

50· la pesante occupazione giapponese. Nel paese non vi era però alcuna 
profonda ostilità nei riguardi delle potenze occidentali, né alcuna sin­
cera amicizia per il Giappone imperiale. Gli St~ti Uniti presero l'in­
consueta decisione di rifiutarsi di accettare quella dichiarazione di guer­
ra e appoggiarono l'organizzazione « Tailandia libera » che si infiltrò 
nel paese occupato conducendo operazioni militari e di spionaggio 4

• 

La Gran Bretagna seguf il corso piu normale e accettò la dichiara­
zione di guerra tailandese. Per questo acquistò una posizione vantag­
giosa durante i negoziati sul trattato di pace alla fine delle ostilità. 
Gli inglesi cercarono di ridurre l'ampiezza e l'influenza delle forze ar­
mate di quel paese e di favorire l'affermarsi di leaders civili che cer­
cassero di stabilire una forma di potere costituzionale. Le pressioni 
americane spinsero gli inglesi a rinunziare alla loro richiesta e i servizi 
militari tailandesi rimasero essenzialmente immutati. Dopo due anni 
di instabilità e di progressiva corruzione sotto il governo civile, i capi 
militari ripresero ancora una volta il controllo del regno. 

Agli inizi della guerra fredda nell'Asia sud-orientale, gli Stati 
Uniti si sostituirono alla Gran Bretagna come maggior potenza influen­
te in Tailandia. La politica di contenimento dell'aggressione comunista 
spinse poi il governo americano ad accrescere sempre di piu le rela­
zioni fra i due paesi. 

il paese 

Gli ~nteressi americani in Tailandia in questa nuova era della po­
li tic a in ternazionàle riguardano tre aspetti: 

· 4 Per un panorama completo delle relazioni ufficiali tra Stati Uniti e Tai-
landia durante la Seconda guerra mondiale vedere: James V. Martin Jr., Thai­
American relations in World W ar II,· « The Journal of Asian Studies », August 



l. GEOGRAFIA. La Tailandia si trova in un'area . strategica nel 
centro della parte continentale dell'Asia sud-orientale. ·Dopo il 1948 
i paesi confinanti furono coinvolti in acerbi conflitti militari o con i 
loro ex-dominatori coloniali (come nel caso dell'Indocina e dell'Indo­
nesia) o dovettero fronteggiare delle insurrezioni comuniste locali (co­
me in Birmania e nella Malesia). Per i tesponsabili politici americani 
la Tailandia appariva come un'oasi di stabilità in una regione in fermen­
to ed ogni riluttanza a collaborare strettamente con un regime militare 
autoritario fu superata dalla necessità di prevenire la caduta dell'Asia 
sud-orientale sotto il controllo comunista. 

L'importanza geografica del paese nella "lotta contro l'aggressione 
esterna è cresciuta sin da quei primi giorni e la Tailandia è divenuta 
una base d'importanza decisiva per la difesa dell'intèra regione. Bang­
kok è ormai una città strategica e poiché controlla la fertile valle del 
fiume Chao Pbya ed è un importante scalo commerciale per le linee 
aeree dell'Estremo Oriente. 51 

2. PoPOLAZIONE. I tailandesi, circa 32 milioni, rappresentano la 
popolazione piu numerosa di ogni altro stato dell'Asia sud-orientale 
continentale. Quasi 1'85% della popolazione è composta da contadini 
le cui conoscenze tecniche sono ancora ad un livello primitivo. Tutta­
via questa gente è capace di assolvere ad un semper maggior numero 
di compiti delicati. Sotto la guida dei propri leaders sono in grado di 
promuovere lo sviluppo e rinforzare la difesa del loro paese, ma se 
istigati da una potenza ostile, potrebbero anche rovesciare il loro go­
verno. La piccola minoranza di tailandesi urbanizzati è già sulla via 
di un rapido progresso nel campo economico e tecnico. Per il livello 
asiatico il paese ha una burocrazia competente ed esperta, mentre si 
sta formando una piccola classe di uomini d'affari tailandesi. Gli in­
tellettuali d'altra parte accrescono sempre di piu la loro influenza. 

A differenza di altri stati della stessa zona, la Tailandia non soffre 
di intenso pluralismo ed il paese è relativamente beh unificato con una 
larga maggioranza della popolazione leale al re. Esistono delle minoranze 
solo in parte assimilate, ma esse rappresentano un problema . modesto 
e controllabile. I 3 milioni di cinesi che controllano gran parte del 
commercio privato sono per lo piu soddisfatti della loro favorevole 
condizione economica e non svolgono un ruolo importante nella politica 
interna o estera 5• I 500 mila malesi mussulmani delle province meri­
dionali hanno ottenuto significanti concessioni dal governo per prot~g­
gere i propri interessi culturali. I 40 mila vietnamiti rifugiatisi nella. 
Tailandia nord-orientale quando al ritorno dei francesi in Indocina alla 

1963, pp. 451-167. L'articolo è basato su documenti ufficiali del Dipartimento 
di stato americano. 

5 Richard }. Coughlin, Double identity: the Chinese in modem Thailand, 
Hong Kong, 1960, ·pp. 116,143. . 



52 

fine della · Seconda guerra mondiale creano alcuni problemi di sicu-. 
rezza per la polizia, ma molti di essi sono stati rimpatriati nel Nord­
Vietnam ed altri sono stati trasferiti in aree meno strategiche del pae­
se. Forse il problema piu ·serio è creato dalle condizioni dei 6 milioni 
di tailandesi di lingua laotiana abitanti nelle poverissime province del. 
Nord-est. Costoro hanno spesso mostrato sentimenti separatisti e sono 
facile preda della propaganda comunista del vicino Laos 6• 

3. RISORSE. La Tailandia è la maggiore. esportatrice di riso del 
mondo: produce annualmente un'eccedenza di circa 1,5 milioni di ton­
nellate. Altri importanti prodotti sono gomma,· stagno, legno teak, 
carni e Kapok. Una modesta industria leggera e media si sta svilup­
pando ed ogni anno crescono i prodotti manufatti localmente .. Nel 
regno operano oltre cento società americane, comprese varie grandi 
banche e compagnie petrolifere. Notevoli investimenti nell'economia 
tailandese sono stati fatti anche da gruppi britannici, australiani, sviz-. 
zeri, tedeschi e giapponesi. 

Le risorse tailandesi non hanno grande importanza per il com .. 
mercio degli Stati Uniti, quantunque le industrie americane acquistino 
la ·maggior parte della-gomma e dello stagno. Tuttavia esse sono im­
portanti per la politica americana poiché facilitano lo sviluppo econo­
mico di importanti paesi asiatici. Il riso viene esportato in Giappone, 
Malaysia, Singapore, India e Filippine. Le entrate delle esportazioni 
rappresentano la maggior fonte di reddito per il governo e sono il 
motore dell'imponente progresso economico del paese. Gli Stati Uniti 
devono anche impedire il controllo sulle risorse tailandesi di una qual­
sif1,si potenza ostile. L'importanza delle eccedenze tailandesi nella pro­
duzione del riso per Je mire espansionistiche della Cina comunista 
viene esagerata da alcuni osservatori. Il milione e mezzo di eccedenze 
potrebbe servire al fabbisogno di 700 milioni di cinesi ·per tre giorni 
ed è quindi dubbio che Pechino. voglia rischiare una guerra di grandi 
proporzioni per un cosf piccolo guadagno economico. Però il controllo 
delle risorse tailandesi da parte dei cinesi o di ogni altra potenza ne­
mica potrebbe essere usato contro gli interessi degli Stati Uniti e dei 
paesi non comunisti della regione. 

le ripercussioni della politica usa 

. La ·politica americana in Tailandia dagli inizi della Guerra fredda 
si può dividere in due fasi. La prima è il periodo 1950-1961, duran­
te la quale gli Stati Uniti ebbero come obiettivo primario il rafforza­
mento del regno fino a farlo divenire un « bastione » del mondo « li­
bero» nell'Asia sud-orientale e di prepararlo contro un possibile « as-

6 Charles F. Keyes, Etbnic identity and loyalty of villagers in Northeastern 
Thailand, « Asian Survey », VI 7, July, 1966, pp. 362-369. 



salto» da parte della Cina 7• Nonostante che un'aperta aggressione fos­
se improbabile, a causa della debolezza interna della Cina e delle av­
verse condizioni geografiche della regione, gli Stati Uniti accrebbero 
rapidamente le forze armate tailandesi da 50 a 100 mila uomini e 
mentre il paese non aveva che pochi comunisti locali, gli americani 
rinforzarono la polizia tailandese e fecero pressioni perché fossero pre­
se misure soppressive contro gli oppositori del governo. Una missio­
ne di 400 uomini della U.S. Army prestò il ·proprio aiuto per l'ad­
destramento delle forze armate e furono forniti ingenti quantitativi 
di armi. I modesti aiuti tecnici iniziati subito dopo la guerra mondiale 
furono in gran parte mutati in aiuti militari. 

Le ripercussioni politiche interne di questa politica furono larga­
mente ignorate dai responsabili americani. Con la forte assistenza mi­
litare ricevuta dagli Usa; i leaders militari tailandesi poterono espan­
dere il loro controllo in quasi tutte le sfere della vita nazionale e la 
corruzione all'interno del nuovo regime sorpassò di gran lunga quella 53 
dei p~ecedenti governi civili. Le rimanenti istituzioni costituzionali, 
inaugurate dopo la guerra dai civili vennero completamente abolite e 
i partiti politici o i gruppi di pressione organizzati furono messi al 
bando o passarono sotto il controllo del regime in carica. Il potere 
politico divenne sempre piu centralizzato, dapprima sotto lJn triunvi-
rato formato dal feldmaresciallo Songkhram e dai generali Phao e Sa-
rit, poi dopo il 1958 - con la guida autoritaria piu rigida subita dalla 
moderna Tailandia - sotto il solo Sarit. 

Durante questo periodo il paese fece dei notevoli progressi eco-­
nomici ma la fetta piu grande della nuova prosperità venne a pochi 
gruppi favoriti, come gli alti ufficiali, i proprietari terrieri e i mercanti 
cinesi. Migliaia di funzionari civili dello stato rimasero invece pagati 
insufficientemente e milioni di contadini ricevettero solo una piccola 
frazione dei guadagni ottenuti dalla vendita del loro riso. Miglioramen­
ti si ottennero. anche nei campi dell'educazione e dei servizi sociali, 
ma il progresso rimase limitato. I servizi sociali moderni furono con­
finati a Bangkok e in altri pochi centri; le università erano solo due 
con meno di 15 mila studenti, le scuole primarie e secondarie resta­
rono con un numero insufficiente di insegnanti e il livello dell'edu­
cazione rimase basso. Queste condizioni rallentarono lo sviluppo e 
contribuirono all'aumento del crimine e della corruzione. 

Gli Stati Uniti non possono essere ritenuti come i primi respon­
sabili delle piu vistose mancanze dei tailandesi di questo primo perio­
do. I leaders militari erano già al potere quando la politica americana 
iniziò ad estendere sul paese la propria protezione per contrastare la 
possibile aggressione comunista e la maggioranza dei problemi econo-

7 Frank C. DarÌing, Thailand and the United States, Washington, 1965, pp. 
69-103. 



. m1c1 e sociali erano il prodotto della storia e della tradizione. Ciono­
nostante l'enfasi con cui gli Usa propugnarono una politica di stretto 
anticomunismo ed· il rapido rafforzamento del potere militare favori­
rono gli sforzi dei militari tailandesi per espandere il loro controllo 
sul governo e per infiltrarsi sempre piu profondamente in tutti gli 
affari economici e politici del paese. Nessun altro gruppo poté reggere 
il loro confronto ed in breve tempo la cartiera nelle forze armate of­
fri il piu facile modo per giungere a posizioni di prestigio, potere e 
ricchezza. Nel momento in cui vi era necessità di un piu ampio nume­
ro di .tecnidl insegnanti e professionisti, le forze armate attrassero 
una quantità sproporzionata di promettenti giovani tailandesi. 

Entro certi limiti la politica amèricana approfondi la «divisione 
della personalità » che ha caratterizzato la Tailandia sin dalla fine 

. della monarchia assoluta, mettendone in pericolo lo sviluppo. I tai­
landesi hanno mostrato un alto grado di intelligenza e di sofisticazione 

54 1n diplomazia, nella finanza, nel commercio; cioè in quei campi in cui 
essi intrattengono i rapporti piu stretti con gli americani e gli altri 
stranieri. La politica estera· del regno adegua tealisticamente l'interesse 
nazionale alle maggiori forze della politica internazionale, il paese è 
relativamente stabile, la moneta è sana e il commercio con l'estero è 
in espansione. Tuttavia negli affari interni, ai quali né gli americani, 
né gli altri stranieri partecipano, i tailandesi dimostrano immaturità 
ed un basso livello di sofisticazione. I legami personali predominano 
nella vita politica, manca una istituzionalizzazione del ·sistema di gover­
no e il tentativo. di allargare la base del potere politico riceve un li­
mitatissimo appoggio da parte del regime. Dal 1957 non vi sono pi~ 
state elezioni; una nuova costituzione è stata abbozzata, ma la sua 
promulgazione è stata rimandata a causa dell'accento posto dai militari 
sul bisogno di ordine e sicurezza. La formazione di «business groups » 
organizzati e di sindacati che possano rafforzarsi con le conquiste eco­
nomiche viene di conseguenza impedito e non si creano cos1 le condi­
zioni per la formazione di partiti a larga base. Non si prendono prov­
vedimenti per giungere ad una stampa libera e piu responsabile. Le 
forze politiche internè rimangono latenti e sottosviluppate. 

La seconda ed attuale fase della politica statunitense iri Tailan­
dia è iniziata nel 1961. Da allora la maggior funzione di quel paese 
per la strategia americana nell'Asia sud-orientale è stata di servire co­
me una base per il conflitto militare del Sud-Vietnam. I bombardieri 
americani usano, per le azioni contro il Vietnam del Nord, gli aeroporti 
tailandesi, che sono situati a poche centinaia di miglia dai loro obiet­
tivi. Sono stati costruiti importanti servizi logistici e d'appqggio nel 
paese e Bangkok serve da grande centro di riposo e di riabilitazione 
per i soldati statunitensi in licenza dal Vietnam. Il personale militare 
americano di stanza in Tailandia è cresciuto dalle 400 unità ad oltre 
30 mila. 



Gli -obiettivi -della politica Usa durante il primo periodo - cioè 
preparare la Tailandia contro una scoperta aggressione esterna - en­
tro certi limiti coincidono con quelli della ·seconda fase. Tuttavia dal -
1961 la strategia ameriCana si è basata su fini piu realistid e razio­
nali. Il Vietnam deve sopportare un intenso attacco comunista prove­
niente sia dall'interno che dall'esterno e gli Usa e tutti i paesi non 
comunisti del Sud-est asiatico hanno un vitale interesse a conservare 
l'indipendenza e l'integrità territoria]e di quella ex-colonia francese. La 
Tailandia ha giuocato un ruolo vitale in quest~ situazione: senza l'uso 
delle basi sul suo tetritorio lo sforzo militare degli Stati Uniti sareb­
be piu costoso e difficile. 

La politica americana della seconda fase nei confronti della Tai­
landia si presenta piu logica e ragionevole. L'anticomunismo militan­
te del passato è divenuto piu moderato ed un'enfasi maggiore è stata 
posta sullo sviluppo economico e sociale. Il governo tailandese, con 
l'assistenza americana; presta maggior attenzione a quelle province in 
cui fino ad ora ben poche sono state le applicazioni della moderna tec­
nologia. In gran parte questo programma è concentrato nelle province 
strategiche nord-orientali. Adesso strade in buone condizioni raggiun­
gono aree prima remote o inaccessibili. Per la prima volta nella storia 
si costruiscono università fuori di Bangkok ed aumenta il numero del­
le scuole elementari e secondarie. Il commercio del riso è in crescita 
e il paese sta sperimentando una n1aggiore prosperità. 

Tuttavia molti dei precedenti problemi politici interni rimangono 
ed alcuni, in verità, sono divenuti anche piu pressanti. L'attuale go­
verno del feldmares-ciallo Thanom Kittikachorn è piu moderato del 
precedente, ·ma altre fazioni al di dentro della compagine militare cer­
cano la via del potere. Il recente tentativo di avviarsi verso alcune 
forme di governo costituzionale viene bloccato ancora da una politica 
che pone l'accento sull'ordine .e sulla sicurezza. La -cattiva distribuzio­
ne della ricchezza continua a fomentare il crimine e la corruzione. I 
funzionari civili non hanno ricevuto alcun aumento di stipendio dal 
1951, nonostante una rapida inflazione. Le nuove università provinciali 
di Chiengmai, Khonkaen e Songklha non ricevono che limitati fondi e 
appoggi dal governo centrale. 

quattro alternative 

Gli americani in Tailandia si trovano dinnanzi a quattro possi­
bilità. Ad un estremo possono sospendere i programmi di aiuti mili­
tari ed economici .e ritirare le ttuppe di s~anza nel paese. Potrebbero 
continuare -a mantenere solo una missione diplomatica e d'informazione 
e fare affidamento principalmente sulle Nazioni Unite e sui sodalizi 
privati per lo sviluppo economico del regno. I missionari e le fonda­
·zioni potrebbero assumersi il compito di promuovere il progresso so-

55 



56 

dale. Una scelta di tal genete· pottebbe veni1' ·giustificata con l'atgo­
mento che il governo tailandese è inefficiente e cotrotto e i capi mili­
tari insistono col voler imporre un regime autoritario. 

Questo atteggiamento sarebbe irrazionale per gli Stati Uniti e rap­
presenterebbe un passo pericoloso per tutta la politica americana nei 
confronti del mondo non comunista. Il rispetto per la pazienza e la 
tolleranza degli Stati Uniti nel trattare con paesi non ocddentali che 
usino metodi contrari ai valori democratici americani diminuirebbero 
parimenti. Questa scelta avrebbe anche serie ripercussioni in Tailan­
dia: il progresso economico continuerebbe, ma piu lentamente, le dife­
se militari risulterebbero seriamente indebolite e l'i;nsurrezione comu­
nista oggi disseminata nelle province nord-orientali potrebbe esten­
detsi. Insomma, una mossa di questo genere metterebbe in pericolo 
la sicurezza e distruggerebbe le molteplici, cordiali e mutualmente be­
nefiche relazioni che sono intercorse tra l'America e la Tailandia per 
oltre un secolo. 

All'altro estremo gli Stati Uniti potrebbero interferire ampiftmen­
te negli affari interni tailandesi e far pressione per riforme che siano 
piu in accordo con le loro idee economiche· e politiche. Potrebbero 
imporre maggiori clausole agli aiuti militari; prestiti e crediti potreb­
bero venire concessi solo se il governo tailandese accettasse -di ridurre 
la corruzione, migliorare l'efficienza amministrativa, promulgare una 
costituzione, organizzare libere elezioni è fare altre riforme. 

Di tanto in tanto poche e modeste mosse in questo 'Senso da par­
te americana potrebbero realmente servire allo scopo di giungere ad 
·un miglior governo ed a piu efficienti servizi di interesse pubblico per 
i tailandesi. Tuttavia, come alternativa politica completa, questa scelta 
danneggerebbe grandemente la politica americana nei confronti della 
Tailandia e nei confronti del mondo non comunista. L'eccessiva inter­
ferenza negli affari interni di altri paesi, anche se ben intenzionata, è 
contraria alle tradizioni americane ed il loro ruolo in questo caso 'Si 
tradurrebbe da interferenza a controllo. E questa linea d'azione sa­
rebbe poi di per se stessa fallimentare. Essa ridurrebbe la capacità 
del governo e del popolo tailandese a ricercare delle soluzioni ai loro 
problemi e contraddirebbe una delle mire basilari degli Stati Uniti, che 
è il promuovere un maggiore ·senso di autosufficienza ed « auto-aiuto» 
nei paesi beneficiari della loro assistenza. Cosf ogni anno la Tailandia 
necessiterebbe di una maggior quantità di assistenza da parte degli 
Usa, invece che meno. 

Una terza possibilità sarebbe di rendere neutrali la Tailandia e 
tutti i paesi asiatici sud-orientali, come raccomandano in termini vaghi 
e generali de Gaulle, alcuni esponenti americani e molti osservatori dei 
paesi non allineati in Asia e in Africa. Ciò deve venir preso in attenta · 
considerazione sia dagli uomini politici americani che tailandesi ed in 
futuro potrebbe offrire l'opportunità di promuovere la sicurezza e la 



stabilità ne11a regione. Tuttavia una ta1e politica sarebbe di dubbia ud­
lità per gli Stati Uniti nel momento attuale., La Tailandia non è par­
zialmente occupata da forze militari comuniste, come lo sono il Sud 
Vietnam ed il Laos. La guerriglia nelle province nòrd-orientali com­
porta una potenziale minaccia, ma non ha ancora raggiunto un livello 
tale da mettere in pericolo l'unità del paese. Operazioni di contro­
guerriglia condotte da forze militari tailandesi ben addestrate, affian­
cate da contemporanee ed effettive riforme economiche e sociali do­
vrebbero essere in grado di contenere questa insurrezione incipiente. 

Ciò che piu conta in ogni progetto di neutralizzazione per la Tai­
landia è l'atteggiamento del governo e della· popolazione stessa. Men­
tre in passato ·solo pochi leaders si ·sono fatti portavod di sentimenti 
a favore di una politica estera neutralista, oggi il governo Thanom 
non mostra alcuna seria intenzione di assumere una posizione neutràle 
nella « confrontation » con i comunisti. I capi tailandesi hanno scelto 
di loro libera iniziativa la cooperazione con gli Stati Uniti e gli altri 57 
paesi occidentali, non perché ideologicamente filo-americani o filo-oc­
cidentali, ma perché convinti della maggiore efficienza di questa poli-
tica per proteggere la ·sicurezza del regno. Si dimentica spesso che la 
Tailandia ha seguito a lungo una politica di non-allineamento prima. 
che il neutralismo fosse usato da molti paesi di nuova indipendenza 
in Asia ed in Africa. 

Dal 1850 al 1941 i responsabili politici tailandesi, monarchi e mi­
litari senza distinzione, hanno cercato di evitare ogni impegno, poli­
tico o militare, con la Gran Btetagna e la Ftancia, potenze che do­
minavano le colonie confinanti della Bitmania e dell'Indocina. I lea­
ders tailandesi avrebbero potuto continuare la politica neutralista du­
rante la Guerra fredda. Tuttavia, dal 1960 hanno cooperato stretta­
mente con gli occidentali ed hanno rifiutato la politica del non-allinea­
mento a causa di una guida politica non radicale, della paura del co­
munismo, della mancanza di un'esperienza coloniale e del desiderio di 
un rapido sviluppo economico. L'impotenza della conferenza ginevrina 
a ·creare nel 1962 un Laos unificato e genuinamente neutrale ha raf­
forzato la decisione del governo ad ,abbandonare ogni tentazione di 
neutralismo ad ottenere misure di difesa piu effettive da parte degli 
Stati Uniti. 

Un'ultima possibilità per l'America è di mantenere gli ampi obiet-
. tivi della presente politica, ma di adeguare contemporaneamente i pro­

grammi bilaterali già avviati in modo da renderli piu consoni alle con­
dizioni attuali della Tailandia e di conseguenza produrre migliori ri­
sultati a lungo termine. Questa soluzione è forse la piu razionale e 
promettente. 



i problemi militari 

In campo militare gli Stati Uniti pos-sono migliorare la loro capa~ 
cità di difendere la regione in modo tale che forze armate americane 
siano in grado di contrastare ogni ·scoperta aggressione su larga scala. 
Solo gli Usa hanno la capacità di fermare un attacco militare di mag~ 
giori proporzioni contro la Tailandia sia· da parte della Cina che da 
parte del Nord~Vietnam. Gli americani possono appoggiare questo ten~ 
tativo adeguando il loro programma di assistenza militare in modo tale 
che le forze tailandesi vengano addestrate ed equipaggiate prindpal~ 
mente per l'unico tipo di guerre che saranno chiamati a combattere, 
cioè la guerriglia contro ribelli locali o infiltrazioni dall'esterno. 

Le troppo ampie unità convenzionali dell'esercito tailandese, man~ 
tenute a spese degli Stati Uniti sin dal 1951, sono di ben poca utilità 
per la difesa del regno. Piccole forze di punta, appoggiate da elicotteri 

58 e da servizi mobili, si rendono necessarie urgentemente per lottare 
contro una possibile insurrezione nelle province economicamente de~ 
presse· e màl difese. Negli ultimi anni sono stati fatti dei cambiame~ti 
in questa direzione, tuttavia la comprensione di questo problema è an~ 
cora i~sufficiente negli Stati Uniti. Gli stessi leaders tailandesi metto~ 
no in pericolo le misure di difesa effettive, abusando delle forze ar~ 
mate per ·scopi politici. Le grandi unità e gli armamenti convenzionali 
vengono mantenuti in molti casi solo perché permettono promozioni, 
privilegi e fini politici personali. 

La politica americana in Tailandia e nell'intera regione potreb­
be anche essere migliorata modificando la Seato affinché possa trat­
tare piu efficientemente i problemi della sicurezza e le possibili neces­
sità militari. Questa organizzazione di otto membri frutto di un trat­
tato ha contribuito notevolmente all'assistenza tecnica. Un'eccellente 
scuola superiore di ingegneria è stata fondata a Bangkok, mentre sono 
iniziati programmi riguardanti la ricerca medica, lo sviluppo della co­
munità, la manutenzione dei veicoli, le telecomunicazioni e gli affari 
culturali. Tuttavia sin dalle origini la Seato ha mostrato una pericolosa 
debolezza nell'adempiere allo scopo essenziale di provvedere alla dife­
sa militare collettiva dell'Asia sud-orientale. I tre membri asiatici (Pa­
kistan, Tailandia e Filippine) non sono contigui e fra di loro esistono 
significative differenze sociali e culturali. Il Paldstan aderf all'alleanza 
per ottenere maggiori quantitativi di aiuti militari ed economici ame­
ricani e per migliorare la propria posizione di potenza nei confronti 
dell'India, non dell'aggressione comunista. Le Filippine sono economi­
camente e politicamente troppo deboli per essere di una qualunque 
importanza per l'organizzazione. La Francia non ha appoggiato l'al­
leanza secondo gli accordi originari ed il suo ruolo è stato spesso ne­
gativo e disgregatore. Gran Bretagna, Australia e Nuova Zelanda han­
no appoggiato costantemente la Seato; ma con forze modeste. Solo 



Stati Uniti e Tailandia hanno accettato l'Organizzazione ·seriamente ed 
è stata la potenza dei primi a sostenere gli obiettivi militari basilari 
della alleanza. · 

Attualmente per gli Usa sarebbe piu negativo che positivo il ten­
tativo di abolire la Seato. Tuttavia la politica americana nel Sud-est 
asiatico verrebbe considerevolmente rinforzata se l'organizzazione ve­
nisse resa nel complesso piu flessibile, secondo le linee dell'accordo sti­
pulato nel 1962 fra il Segretario di stato Dean Rusk ed il Ministro de­
gli esteri tailandese Thanad Khoman. Questo accordo accettava per la 
difesa della regione sia l'azione collettiva che quella individuale. I 
membri dell'alleanza possono iniziare qualunque azione ritengano op­
portuno senza la preventiva approvazione di tutti gli altri membri. 
Un membro (come la Francia) non può piu bloccare le iniziative der 
l'alleanza. 

La politica americana nell'Asia sud-orientale potrebbe migliorare 
negoziando un patto bilaterale .di m~tua difesa con la Tailandia. Trat- 59 
tati militari simili si sono avuti per diversi anni con la Corea del Sud, 
Giappone, Formosa e Filippine. Un'alleanza di questo genere potrebbe 
integrare il ruolo della Seato e dare agli Usa ed alla Tailandia un'ancor 
maggiore flessibilità nell'adeguarsi alle necessità militari che si posso-
no presentare in prossimità delle frontiere tailandesi ed assicurare go-
verno e popolazione della determinazione americana di prevenire la 
caduta del regno sotto la dominazione comunista. Potrebbe poi essere 
di avvertimento ·per Pechino e Hanoi, cosf da farli desistere da ogni 
intromissione militare nel paese e si rivelerebbe particolarmente utile 
alla politica americana alla luce dei recenti miglioramenti fatti dai. ci-
nesi nel campo nucleare e dei missili a lungo raggio. Un impegno piu 
accentuato da parte degli Usa a difendere l3: Tailandia potrebbe mi­
gliorare le condizioni per le riforme non militari, incoraggiando i lea-
ders tailandesi a dedicarsi con maggior impegno ai problemi economi-
ci e sociali interni. 

i problemi economici, politici e culturaU 

Il ruolo degli Stati Uniti nella vita economica del paese è piu 
limitato di quello militare, grazie ad un commercio estero attivo che 
non rende necessaria un'assistenza economica su larga scala. Infatti 
senza il pesante bilancio per la difesa imposto dalle attuali esigenze 
·militari, la Tailandia potrebbe fare totalmente a meno degli attùali 
aiuti economici bilaterali e come Formosa potrebbe promuovere ·uno 
sviluppo economico con i soli propri mezzi. L'America continua a for­
nire una modesta assistenza economica costruendo strade, dighe, sistemi 
d'irrigazione, ecc., ma la maggioranza di queste infrastrutture viene 
organizzata da organizzazioni regionali ed interregionali come il r Piano 
Colombo, la Banca mondiale e le Nazioni unite. Insieme ad altri paesi,. 
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gli Stati Uniti appoggiano lo sviluppo economico tailandese èspand~n­
do le imprese private e il commercio estero. 

Un settore che potrebbe essere incrementato con una spesa limi­
tata, ma con innegabili benefici per ambedue i paesi è quello degli 
scambi culturali. Il programma Fulbright-Hays, il Centro Oriente-Oc­
cidente dell'Università delle Hawaii, gli scambi tra dirigenti e specia­
listi potrebbero venire ampliati cosf che un maggior numero ·di pro­
fessori, educatori, giornalisti, artisti, ingegneri, tecnici e amministratori 
tailandesi abbiano maggiori contatti con i loro colleghi occidentali e 
specialmente americani. Gran parte del progresso verificatosi nel regno 
nel secolo passato è avvenuto per l'influenza dei. tailandesi educati o 

. specializzati in Europa o in America. I tailandesi, come tutti i visita­
tori stranieri che prendono parte a tali scambi, sono liberi di scegliere 
idee e metodi di vista in Occidente e adattarli ai bisogni del proprio 
paese. Questo processo culturale «incrociato » ha già fatto molto per 
rafforzare la to1leranza, l'indipendenza e la stabilità già insite nelle 
tradizioni tailandesi; esso può inoltre ridurre l'apatia, la superstizione 
e il personalismo che ostacolano il progresso nel paese. 

Per quel che riguarda le riforme politiche l'intervento degli Stati 
Uniti, nonostante la massiccia influenza sugli affari del paese, non può 
che rimanere limitato. I miglioramenti del sistema politico destinati 
a rimanere stabili devono venire dagli stessi tailandesi. Tuttavia sia 
con l'esempio che con un cauto atteggiamento nei confronti delle isti­
tuzioni e dei gruppi che potrebbero emergere, si possono appoggiare 
discretamente tutte le iniziative degl~ stessi tailandesi verso una mo­
dernizzazione politica. Se viene promulgata una costituzione, si può 
offrire appoggio materiale e morale ai membri della legislatura. I con­
tatti personali, i viaggi di studio all'estero e i riconoscimenti pubblici 
possono venite estesi ai membri di questa importante ·istituzione rap~ 
presentativa nello stesso 'modo in cui essi sono stati dati in passato 
ai responsabili militari e amministrativi. Il governo americano può for­
se appoggiare l'evoluzione di gruppi di pressione responsabili facilitan­
do i ·contatti tra le organizzazioni d'affari, i sindacati, i gruppi agricoli 
tailandesi e le loro controparti negli Usa. Ma probabilmente il fatto 
piu importante è che gli Stati Uniti sono nella condizione di dare pre­
stigio ai leaders di una opposizione politica moderata che emergano 
da future riforme democratiche. Queste persone col tempo potrebbero 
assumere l'utile ruolo di critici costruttivi e controllori dell'esecutivo 
e diverrebbero strumentali pèr l'evoluzione verso un genuino governo 
costituzionale. 

i problemi futuri 

Per il prossimo futuro non sono prevedibili importanti càmbia­
menti nelle relazioni fra l'America e Tailandia. Il governo tailandese 



rimarrà quasi certamente sotto la leadership militare ancora per molti 
anni e n· paese continuerà a profittare del favorevole sviluppo econo­
mico iniziato nel 1950. Gli Stati Uniti continueranno ad essere la po­
tenza straniera che esercita la maggiore influenza nel regno, anche se 
Gran Bretagna, Australia, Giappone ·e Germania federale conserveran­
no importanti legami commerciali e culturali con quel paese. 

Due sono i problemi che potrebbero sorgere e che richiedono una 
seria considerazione da parte dei responsabili politici americani e tai­
landesi. Il primo può essere il risultato di un accomodamento, politico 
o militare, nel Vietnam quando la maggioranza delle truppe americane 
ora stazionate .in Tailandia saranno ritirate. La reazione del governo 
tailandese a questa mossa sarà probabilmente mista. Sarà benvenuta la 
diminuzione dei problemi in conseguenza del rimpatrio di un tale nu­
mero di militari stranieri, ma contemporaneamente verranno· cercate 
nuove assicurazioni che gli Usa continueranno a difendere il paese da 
future aggressioni. Un tale comportamento lo si è avuto nel 1962 quan- 61 
do, durante la crisi laotiana, prima furono fatte sbarcare numerose 
truppe e poi ritirate. 

Tale eventualità può essere risolta se gli Stati Uniti seguiranno 
· le due raccomandazioni fatte in precedenza: cioè, accresceranno nel­
' l'esercito tailandese il numero di unità speciali mobili addestrate per 
la guerriglia e negozieranno un trattato militare bilaterale. La Tailan~ 
dia· verrebbe in questo modo equipaggiata con una capacità di difesa 
in grado di provvedere a situazioni contingenti e riceverebbe· l'assicu­
razione di un· intervento americano in caso di nuove minacce militari 
su larga scala. 

Il secondo problema sarà la modesta e saltuaria critica della poli­
tica statunitense da parte di leaders e gruppi di opposizione qualora 
questi ottengano un certo grado di libertà civile e politica con l'incam~ 
minarsi del paese verso forme di governo costituzionale. Non è detto 
che il pressoché totale accordo e armonia delle sfere ufficiali debba 
prevalere anche in tutti i settori della opinione pubblica. I gruppi 
politici orientati a sinistra potranno criticare la Seato, gli aiuti militari 
e sostenere una politica estera che tenda al neutralismo e al riçonosci­
mento della Cina comunista. Altri gruppi tradizionalisti e cons.ervatori 
potranno mal sopportare un'influenza straniera eccessiva, compresa quel­
-la degli Stati Uniti. Questioni del genere vennero sollevate dai partiti 
di opposizione durante il breve esperimento democratico avutosi ver­
so la metà degli anni '50 e probabilmente verrebbero riprese di nuovo. 

Ciò non significherà che la Tailandia sia divenuta improvvisamente 
anti-am·ericana o simpatizzante con il comunismo. Il rispetto ed il favore 
nei confronti degli Stati Uniti continuerà fra la gran maggioranza della 
popolazione. Queste proteste verranno con maggior probabilità da pic­
coli raggruppamenti di scontenti che saranno piu ·effettivi nella propa­
ganda che nelle attività politiche e che non avranno probabilità serie 



di assumere il controllo del gover~o. Lè loro differenti opinioni saranno 
dei segni politici salutari, discendenti per gran parte dalla elaborazione 
di nuove idee importate dall'Occidente e dalle nuove necessità create 
dai programmi economici e sociali appoggiati anche dagli Stati Uniti. 
Paradossalmente una certa critica dell'America sarà un successo del­
l'America perché preannuncia il destarsi di un popolo che per lungo 
tempo è restato politicamente apatico e malleabile. 

Questi problemi potranno essere risolti grazie alla moderazione ed· 
alla capacità politica. America e Tailandia hanno un comune interesse 
nel prevenire l'aggressione e la sovversione comunista nell'Asia sud­
orientale ed ambedue sono concordi nel promuovere lo sviluppo eco­
nomico e sociale della regione. Essi devono però far fronte alle diffi­
coltà che· sorgono nei rapporti tra una grande potenza industriale e nu~ 
cleare con responsabilità globali e un piccolo paese agricolo con inte­
ressi regionali pi-6. limitati. n compito piu importante per ambedue i 

62 paesi è di avere al potere degli uomini moderati è ben informati, uo­
mini capaci di continuare fra loro un dialogo franco ed aperto. Se que­
ste condizioni prevarr.anno, allora le buone relazioni che sono esistite 
per oltre un secolo tra l'America e la Tailandia continueranno anche 
per il futuro. 



studi e documenti 

il kennedy round: 
risultati, reazioni e prospettive 

di gian paolo casadio 

Dopo tre anni di duro lavoro e di trattative serrate, il Kennedy~ 63 
Round, il piu grande negoziato commerciale di tutti i tempi, si è uffi­
cialmente concluso a Ginevra il 30 giugno 1967 con la firma del cosid~ 
detto « atto finale » da parte di oltre quaranta paesi 1• 

L'atto finale del Kennedy~Round consta di una serie di strumenti 
giuridici. riguardanti: l ~ le liste delle concessioni tariffarie; 2 ~ un 
accordo sui cereali (che, oltre a fissare un piu alto prezzo minimo per 
il grano, contiene disposizioni per aiuti alimentari multilaterali ai Paesi 
in via di sviluppo); 3 - un accordo sul settore chimico; 4 - un codice 
sulle procedure anti-dumping; 5 ~ i protocolli d'adesione per quattro 
nuovi paesi (Argentina, Irlanda, Islanda e Polonia) che entrano a fare 
parte del Gà t t. 

Hanno partecipato ai negoziati ginevrini i seguenti paesi: Argenti­
na, Australia, Austria, Brasile, Canada, Ceylon, Cecoslovacchia, Cile, 
Danimarca, Repubblica Dominicana, Cee, Finlandia, Giamaica, Giappo~ 
ne, Grecia, India, Indonesia, Irlanda, Islanda, Korea, Malawi, Nuova 
Zelanda, Nicaragua, Nigeria, Norvegia, Pakistan, Peru, Polonia, Porto~ 
gallo, Rau, Regno Unito, Sierra Leone, Sud Africa, Spagna, Stati Uniti 
d'America, Svezia, Svizzera, Trinidad e Tobago, Turchia, Uruguay e 
Yugoslavia. Inoltre, alcuni paesi hanrio formalmente notificato al Gatt 
la loro intenzione di partecipare ai negoziati commerciali nell'ambito 
del piano di partecipazione dei paesi in via di sviluppo,. ma non hanno 
indicato le offerte che essi. sono disposti a fare per contribuire a rag~ 
giungere gli obiettivi dei negoziati. Trattasi di: Cipro, Ghana, Costa 
d'Avorio, Malta, Nigeria, Togo e Uganda. Cosi quarantanove paesi 

Gian Paolo Casadio è assistente di economia e politica agraria alfUniversità di 
Bologna. Tra le sue pubblicazioni ricordiamo lo studio «Il ruolo dell'agricoltura 
nella Cee»,· la relazione «L'iter di una decision~ agricola a livello Cee: la bieti­
coltura» presentata al Convegno !ai (1967)/ il rapporto lai «Lo stato di avan-­
zamento della politica agraria della Cee». 



(contando la Cee una sola volta) hanno partecipato-al Kennedy-Roun.d. 
I paesi firmatari rappresentano circa 1'80% del commercio mon­

diale ed anche se l'obiettivo iniziale delle trattative - una ·riduzione 
doganale lineare del 50% per tutti i prodotti - non è stato raggiunto 
i risultati appaiono. nettamente positivi, specie per il settore industriale. 
Infatti, le· tariffe doganali dei principali paesi industrializzati saranno 
ridotte, nel corso di cinque anni, del 35%-36% in media ed interes­
sano una massa di scambi mondiali dell'ordine di 40 miliardi di dollari,. 
cioè sei volte di piu di quanto era stato ottenuto nelle precedenti trat­
tative promosse dal Gatt nel cosiddetto « Dillon Round ». Peraltro 
due terzi delle riduzioni si aggirano sul 5O%; un quinto rientrano in 
una fascia dal 25 al 5O%; il resto al di sotto del 25%. · 

Lo stesso direttore generale del Gatt, all'epoca della firma uffi­
ciale dell'accordo sir Eric Wyndham White, ha dichiarato che «i ri­
sultati ottenuti sono di un'ampiezza che supera di gran lunga quella 

64 raggiunta in qualsiasi precedente negoziato commerciale» 2
• Le ridu­

zioni tariffarie concordate a Ginevra avranno luogo nel periodo di cin­
que anni (1968-1972) a partire dal 1° gennaio 1968. La Cee tuttavia 
ha deciso di ridurre i dazi della tariffa esterna comune del 20% il 
l o luglio 1968, al momento cioè in cui ·si realizza l'unione doganale 
fra i Sei ed in cui la tariffa esterna comune (Tec) entra pienamente 
• • 3 . 
tn vtgore . 

l · il settore industriale: le realizzazioni ... 

Le riduzioni tariffarie concordate a Ginevra nel periodo 1968-1972 
per i prodotti industriali rappresentano uno sforzo senza precedenti. 
L'ipotesi originaria di riduzioni dell'ordine del 50% si trova infatti 
~confermata in un numero notevole di posizioni. L'incidenza delle ecce-

l Vedasi: Firmati gli accordi del Kennedy-Round, in « 24 Ore-Il Sole», 1° lu­
glio 1967, Milano; Firmati a Ginevra i protocolli èlel Kennedy-Round, in « Il Cor­
riere della Sera», 1° luglio 1967, Milano; Ultimo atto del Kennedy-Round, in 
«Mondo Economico», 8 luglio 1967, n. 27; Kennedy-Round concluded, Office 
od the Special Represen~ative for Trade Negotiations, June 29, 1967; Tbe Kennedy­
Round of Trade Negotiations 1964-1967, presented to Parliament by the President 
of the Board of Trade, July 1967, London. . 

2 Vedasi: F. Forte, Cifre impressionanti, in «Il Giorno», .16 maggio 1967; 
M. Casari, Accordo per il Kennedy-Round, in «Il Resto del Carlino» 16 maggio 
1967; Agli scambi mondiali spinta eccezionale dal Kennedy-Round, Dichiarazioni 
di Tolloy e Zagari, in «Il Giorno», 17 maggio 1967; L'accordo per il Kennedy­
Round, in « 24 Ore-Il Sole», 17 maggio 1967; Gli accordi del Kennedy-Round, 
in « Il Globo », 17 maggio 1967; · L. Lenti, Il giorno piu lungo del Kennedy 
Round, in «Il Corriere della Sera», 13 maggio 1967; Prime indicazioni sui pro­
dotti con dazi ribassati del 50 per cento, in «Il Globo», 18 maggio 1967; 
Gatt, Preliminary assessment of the results of the Kennedy-Round, 11 agosto 1967, 
Ginevra. Vedasi anche il mio articolo: La conclusione del Kennedy-Round, in 
« Mec-Selezione », luglio~agosto 1967, Milano. 

3 Vedasi: Gli Usa applicheranno gli accordi del Kennedy-Round dal 1° gen­
naio 1.968_, in « 24 Ore-II Sole») 29 gennaio 1967, 



zioni totali e parziali resta d'altro canto estremamente limitata se si 
considera che la riduzione media della . protezione tariffaria industriale 
raggiunge il livello di almeno il 35%. 

Il livello medio di protezione della tariffa esterna comune della 
Cee, già bassa prima del Kennedy-Round, viene COSI a collocarsi al di 
sotto della protezione media accordata dai dazi degli Stati Uniti e del 
Regno Unito. Salvo qualche caso isolato, si può affermare che i dazi 
della tariffa esterna comune della Cee non còstituiscono piu un ostacolo 
significativo al commercio 4• Sono invece gli ostaéoli non-tariffari che 
in Europa come negli Usa costituiscono oggi i principali impedimenti 
al libero commercio. 

Per i prodotti industriali due settori chiave, quello dei chimici e 
quello dell'acciaio, hanno condizionato il successo dei negoziati. Fin dal 
novembre del 1964, allorché depositò le sue liste d'eccezione, la Cee 
aveva annunciato che le sue offerte nel settore dei prodotti chimici 
(in specie i capitoli 29-32 e 39 della nomenclatura di Bruxelles)- erano 65 
condizionate alla soppressione dell' American Selling Price (Asp ), cioè 
all'eliminazione di una misura protettiva non tatiffaria con la quale i 
prodotti chimici importati negli Usa sono tassati sulla base dei prezzi 
di vendita praticati nel mercato americano, anziché sulla base dei ·prezzi 
di produzione. La pratica dell'Asp ha infatti determinato negli Usa la 
formazione di dazi effettivi assai elevati, si che le importazioni- ame-
ricane di prodotti chimici dall'Europa sono state mantenute entro limiti 
ristretti, mentre notevoli sono le esportazioni in Europa dei corrispon-
denti prodotti chimici americani. Gli Usa in un primo tempo hanno 
proposto alla Cee di trasformare il sistema dell' Asp in un daziò ad 
valorem e d'applicar~ la riduzione del 50% al livello totale della pro­
tezione cosi calcolata. La Cee però ha respinto tale proposta facendo 
notare l'evidente grado di disparità che sarebbe rimasto nei livelli di 
protezione e sostenuta dalla Gran Bretagna e dalla Svizzera, suoi al-
leati naturali in questa occasione, ha fatto accogliere il seguente schema 
di soluzione: gli Usa, dopo avere abolito l' Asp, consentiranno una ridu-
zione del 50% come regola generale, nonché delle riduzioni superiori 
ogni qual volta che il dazio di base convertito supera il 40%; dal 
canto suo la Cee ridurrà i suoi dazi, come regola generale, del 50% 
con alcune eccezioni. Anche la Gran Bretagna ridurrebbe i suoi elevati 
dazi nella misura del 50%. 

Piu ardua si è invece rivelat·a l'intesa sulla questione del « dé­
coupage » dato che la Cee fino alla fine ha cercato di difendere .il ptin­
cipio del «pacchetto unico», cioè di condizionare la totalità delle 
sue concessioni all'abolizione dell'Asp. Col « découpage » invece si è 

4 Vedasi: Les négociations commercia/es multilatérales dans le cadre du Gatt, 
in « Dixième Rapport Général sur 1'activhé de la Commuoouté », Bruxelles, p. 3?9, 
Juin 1967. 



stabilito di distinguere l'accordo sui prodotti chimici in due parti. La 
prima parte implica una riduzione del 50% dei dazi sui prodotti chi­
mici da parte americana; il Regno Unito e la Cee ridurrebbero i loro 
dazi nella misura del .30% (nel caso di dazi del 25% o piu) e del 
20% (per i dazi restanti); sia il Regno Unito che la Cee effettuereb­
bero maggiori riduzioni per determinati prodotti chimici (ad es. per 
i coloranti). Il Regno Unito non accorderebbe alcuna riduzione del suo 
dazio del 10% sulla plastica. 

La seconda parte del «pacchetto» - necessariamente separata 
dato che comporta un nuovo provvedimento legislativo da parte ame­
ricana - implica l'approvazione da parte del Congresso degli Usa di 
una legge per abolire l' Asp e convertire le tariffe ridotte nella prima 
parte del « pacchetto » in equivalenti dazi ad valorem col limite del -
20%. In altri termini le tariffe Usa sui chimici sarebbero ridotte per 
una vasta gamma di prodotti nella misura di oltre il 50% (se superano 

66 il massimo del 20% ). Tariffe dell'8% o meno sarebbero peraltro 
ridotte del 50%. La Cee, a sua volta, estenderebbe le sue riduzioni 
tariffarie sui prodotti chimici ad il 50%. Il Regno Unito manterrebbe 
invece il suo dazio del 10% sulla plastica finché anche la tariffa esterna 
comune della Cee raggiunge lo stesso livello. Il Giappone da parte sua 
accorderebbe riduzioni dell'ordine del 50% con alcune eccezioni. Se 
perciò il «pacchetto» negoziato a Ginevra sarà realizzato totalmente, 
le tariffe sui prodotti chimici dei principali produttori mondiali saranno 
largamente armonizzate e varieranno fra il 7,5% ed il 20% soltanto. 
Sparirebbero cosi i proibitivi dazi americani. Se si riuscirà a realizzare 
tale accordo il commercio internazionale dei prodotti chimici ne risul­
terà perciò enormemente avvantaggiato 5

• 

Per favorire un accordo su questi temi la Cee si è impegnata, se 
il Congresso abolirà l'Asp, a modificare il sistema di tassazione che 
colpisce le automobili al fine di eliminare ogni discriminazione nei 
confronti delle automobili di maggiore cilindrata. Analogamente il Re­
gno Unito, se il Congresso abolirà l' Asp, si è impegnato a ridurre di 
un quarto il margine di preferenza accordato sul suo mercato ai Paesi 
del Commonwealth al tabacco grezzo. Anche la Svizzera effettuerebbe· 
ulteriori concessioni agli Usa se il Congresso abolirà l'Asp. 

Un altro settore chiave il· cui esito ha posto in pericolo il successo 
dei negoziati è stato quello dell'acciaio ove si sono scontrate le posi­
zioni della Ceca con quelle del Regno Unito. All'inizio dei negoziati la 
Ceca prese l'iniziativa di cercare di armonizzare i dazi doganali dei 
principali produttori di acciaio. A -tale fine la Ceca era pronta ad 
accordare una riduzione del 50% dei dazi di base che in media si 
aggirano sul14% e che corrispondono allivello medio degli Stati mem-

5 Vedasi il mio articolo: I risultati del Kennedy-Round per il settore indu­
striale, in «La Mercanzia», giugno 1967, Bologna. 



bri del Gatt allorché la Ceca venne istituita nel 1952. L'offerta della 
Ceca venne però respinta, perché essa avrebbe semplicemente ristabi­
lito il livello medio del 6-7% dei dazi effettivi precedenti all'aumento 
effettuato nel febbraio del 1964 allorché i dazi furono elevati al 9%. 
In particolare, il Regno Unito ha sostenuto che in tali circostanze non 

TAB. l. Commercio dei prodotti chimici degli Usa e relative concessioni 
tariffarie. 

Importazioni Usa Riduzioni Riduzioni medie 
del 

Paesi soggette a dazio tariffarie medie · Kennedy-Round 
nel 1964 del e del « pacchetto » (milioni di $) Kennedy-Round dell'ASP 

Tutti i Paesi 440 43 47 

Cee 175 42 

Regno Unito 53 39 

Giappone 66 48 

Svizzera 34 49 

Fonte: Report on Vnited States Negotiations, 1964-1967 Trade Conference, 
Geneva, Switzerland, Office of the Special Representative for Trade Negotiations. 

TAB. 2. Commercio dei prodotti chimici della Cee e di altri paesi 
industrializzati e relative concessioni tariffarie sulle importazioni 

provenienti dagli V sa. 

Paesi 

Cee 

Regno Unito 

Giappone 

Svizzera 

Importazioni 
dagli Usa 

soggette a dazio 
(milioni di $) 

465 

170 

210 

45 

Riduzioni Riduzioni medie 
del tariffarie m~die Kennedy-Round del 

Kennedy-Round e del « pacchetto » 
dell'ASP 

20 46 
251 47 

44 44 

49 49 

Fonte: Report on Vnited States Negotiations, 1964-1967 Trade Conference, 
Geneva, Switzerland, Office on the Special Representative for Trade Negotiations, 
Washington D.C. 

1 Escluso i prodotti della plastica. 
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poteva accordare alcuna reciprocità di riduzioni tariffarie dato che in 
un accordo bilaterale del 1957 con la Ceca i dazi britannici erano stati 
ridotti del 10% in cambio di dazi medi del .6~7% nella Ceca. Nel 
Kennedy~Round perciò la Ceca offriva soltanto di ristabilire il livello 
dei dazi in vigore nel 19 57. La Ceca rispose affermando che non era 
realistico prevedere riduzioni sostanziali al di sotto del 6~ 7%, dato che 
la Comunità Europea ha già le piu basse tariffe del mondo in questo 
settore. Questa « impasse » è rimasta fino alle ultimissime ore di chiu~ 
sura dei negoziati, sf che gli Usa ed il Giappone si sono alleati con 
la Cee pe~ fare pressione sul Regno Unito per giungere ad un accordo. 
Infine, la Gran Bretagna accettava la proposta finale di sir Wyndham 
White di ridurre i dazi ad valorem dal 10% all'8% su ferro ed ac~ 
ciaio e di ridurre del 20% i suoi dazi specifici alternativi. Dal canto 
suo la Cee ha deciso di ridurre gli attuali dazi sull'acciaio dal 9% al 
5,7% in media. Gli Usa a loro volta allineeranno le loro tariffe doga~ 

68 nali al livello di quelle della Comunità ed il Giappone procederà ad 
una riduzione lineare del 20%. Nonostante le maggiori concessioni, 
la Gran Bretagna resterà marginalmente meglio protetta· rispetto alle 
industrie dell'acciaio della Cee 6

• Per quaùto riguarda l'industria tes~ 
sile, trattandosi di un settore in crisi, i negoziatori della Cee hanno 
cercato in tutti i modi di conservare intatta l'attuale protezione doga~ 
naie. Pertanto la maggior parte dei prodotti dell'industria tessile è 
sta~a posta nella lista delle eccezioni. Non sono tuttavia mancate alcune 
concessioni. In particolare, per i tessili di cotone i dazi doganali saranno 
ridotti, in media, di circa il 20% da parte della Cee, degli Usa e del 
Giappone. Il settore della lana invece è stato posto pressoché . intera~ 
mente in eccezione, poiché i dazi doganali degli Usa erano molto piu 
alti. Per i· tessili sintetici e gli articoli di maglieria, la Cee ridurrà 
i suoi dazi del 25% circa. Per alcuni articoli confezionati, come le 
coperte elettriche, la riduzione sarà del 50%. Nel corso dei negoziati 
è stato pure deciso di rinnovare per tre anni (e cioè fino al 30 set~ 
tembre del 1970) l'accordo internazionale sul commercio dei tessili di 
cotone. In virtu di questo accordo, sia la Cee che gli Usa hanno 
deciso di aumentare i loro contingenti per i prodotti e gli articoli di 
cotone fabbricati nei Paesi in via di sviluppo 7

• 

Uno dei settori industriali che peraltro risentirà maggiormente de·· 
gli effetti del Kennedy~Round è comunque quello dell'industria· auto~ 
mobilistica. La Cee, il Regno Unito, gli Usa, la Svezia e la Finlandia 
effettueranno infatti riduzioni lineari dell'ordine del 50%. La tariffa 
esterna comune della Cee, attualmente del 22%, scenderà cosf all'l l%. 
La Danimarca non ha accettato la riduzione lineare del 50%, ma sol~ 

6 Vedasi: G.· Terrizzano, Le riduzioni tariffarie nel settore siderurgico, in 
« 24 Ore-Il Sole», 11 marzo 1967. 

7 Vedasi: G. F. Pennisi, Prorogato l'accordo sui tessili di cotone) in « 24 Ore­
Il Sole »., 26 marzo 1967. 



tanto una riduzione del 20%, perché. le concessioni della Cee sulla 
·carne bovina sono state poi· parzialmente modificate in seguito alle 
proteste degli agricoltori comunitari (ed in specie degli agricoltori fran­
cesi). Per il Giappone, Canada e Norvégia il problema è rimasto sospe­
so. Quindi, le auto straniere, per entrare in Italia, saranno. sottoposte 
solo ai seguenti dazi: zero per le auto provenienti dagli altri Paesi della 
Cee (a partire dal 1° luglio 1968); 11% per le auto provenienti dai 
Paesi terzi (a partire dal1972). Viceversa, le nostre esportazioni d'auto 
dovranno sottostare ai seguenti dazi: zero verso gli altri Paesi della · 
Cee; 4-5% al massimo verso gli Usa, la Svizzera, l'Austria, Svezia e 
Finlandia; 11% verso il Regno Unito e piu o meno un dazio analogo 
verso il Giappone. La protezione doganale per le auto resta elevata 
soltanto nei Paesi industrialmente ancora deboli, come la Spagna. 
È però probabile che in diversi ·Paesi si sostituiscano ai dazi misure 
non tariffarie, come, ad esempio, le norme di sicurezza, i regolamenti 
relativi alla protezione contro l'inquinamento atmosferico, ecc. 

Su richiesta della Cee sono stati esclusi da ogni riduzione tariffaria 
i camions (di peso superiore alle quattro tonnellate), i trattori agricoli, 
gli autobus, le autocorriere, le biciclette, gli elicotteri e gli aerei leg­
geri .. Part~colarmente importante è l'esclusione da ogni riduzione doga­
nale degli autocarri. Infatti, la Generai Motors (tramite la Bedford), 
la Ford, la Chrysler (tramite Dodge) e diverse altre aziende americane 
produttrici di trattori, che credevano di potere penetrare nella· Cee o 
con l'adesione del Regno Unito_alla Comunità o con la diminuzione della 
tariffa esterna comune in seguito ai risultati del Kennedy-Round, re­
stano escluse dai vantaggi di éui invece gode il potente gruppo fran­
cese Berliet, il maggiore produttore dì autocarri pesanti nell'area della 
Cee 8

• La Cee"si è inoltre rifiutata di ridurre le tariffe su tutte le auto 
con un motore della capacità di oltre 2,8 litri. Trattasi di una categoria 
d'auto prodotta quasi esclusivamente da aziende br~tanniche ed ame­
ricane. Solo la Mercedes ha una produzione d'auto con un motore di 
oltre 2,8 litri nell'area comunitaria. L'esclusione di ogni riduzione do­
ganale in questo settore è stata perciò severamente criticata dai Paesi 
anglo-sassoni che contavano di aumentare sensibilmente le vendite sul 
mercato· dei Sei, specie ora che le tasse di circolazione tendono a 
diminuire o ad essere modificate nei Paesi della Cee. 

La maggior parte delle posizioni tariffarie relative all'industria 
della carta sono rimaste in « eccezione parziale ». · In particolare, la 
tariffa esterna comune della Cee non sarà ridotta del 50%, ma di una 
percentuale inferiore. In complesso in questo settore la riduzione me­
dia che sarà effettuata dalla Cee raggiungerà il 25%. Si ritiene inoltre 
che nel 1972, quando tutte le riduzioni doganali del Kennedy-Round 

8 Vedasi: The. Kennedy Round is a Rich Man)s Deal, in « The Economist » 
May 20, 1967. 
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saranno state interamente applicate, la tariffa doganale' cOmune si situe­
rà fra il 4% ed il 15%. Gli scandinavi sono riusciti ad ottenere dalla 
Cee una riduzione dal 16% al 12% sulla carta. Inoltre, la Cee ha 
concesso una estensione dei contingenti tariffari esistenti. Ad esem­
pio, il contingente tariffario a dazio nullo. per la carta da giornale è 
stato portato da 425 mila tonnellate a 625 mila tonnellate. 

Nonostante le richieste della Norvegia e del Canada, la Cee con­
serva il dazio doganale del 9% sull'alluminio grezzo. Tuttavia i Paesi 
della Cee apriranno un contingente tariffario di 130 mila tonnellate 
al dazio doganale del 5%. Dal canto loro gli Usa effettueranno una 
riduzione del 25% . Il piombo e lo stagno grezzo saranno invece 
esclusi da ogni riduzione doganale, mentre per lo stagno lavorato (ser­
rature, casseforti, guarnizioni) i dazi doganali deila Cee saranno ridotti 
del 25%. I dazi sui metaili rari ( tungsteno, bismuto, cromo, manga-

. nese) rimangono alliveilo attuale. La Cee inoltre aprirà un contingente 
70 tariffario a dazio nullo di 20 mlla tonneilate per il ferro silicio ·e di 

30 mila tonnellate per il ferro cromo. La riduzione doganale della Cee 
sarà poi del 50% per zolfo, prodotti derivati dal petrolio, ecc. Buona 
parte delle voci tariffarie relative alle macchine ed apparecchi metallici 
è stata invece posta in eccezione parziale o totale, la parte restante 
subirà invece una riduzione d'una percentuale inferiore al 50%. 

Per le macchine e gli apparecchi elettrici una metà circa deile 
voci tariffarie -sarà ridotta al 7-8% (forni elettrid, ·scalda acqua, micro­
foni, altoparlanti, amplificatori, tubi elettrici a incandescenza). Sugli 
altri prodotti (apparecchi trasmittenti e riceventi, diodi, triodi, tran­
sistor, cavi isolati, elettrodi, isolatori, pile, lampade elettriche) le ridu­
zioni saranno inferiori. 

Per gli strumenti ottici le posizioni tariffarie sono state mantenute 
in eccezione totale, ed i loro dazi restano quindi invariati. Le altre 
voci varieranno fra il 9% e l' 11 % . La riduzione media in questo 
settore sarà circa del 25%. Per gli apparecchi fotografici, pei quali 
la Cee ha invocato il problema delle disparità tariffarie, la riduzione 
doganale concessa non supererà il 25%, il che significa che il dazio 
verrà ridotto dal 18% al 13 % . Sia da parte comunitaria che da parte 
svizzera, la riduzione media dei dazi per i prodotti della orologeria 
sarà del 30%. · · 

Per ceramica e vetro la tariffa doganale deila Cee sarà ridotta 
del 50%. Le sole eccezioni riguardano i prodotti in amianto ed alcuni 
prodotti in vetro. 

Tranne alcune eccezioni la Cee effettuerà una riduzione lineare 
del 50% per quanto concerne le pelli ed il cuoio. Le riduzioni inte~ 
tessano in particolare i prodotti « trasformati » (articoli da viaggio, 
vestiti, ecc.) poiché sulle peili grezze i dazi comunitari sono già nulli. 

Per quanto riguarda il legname, ·la Cee ha escluso quasi intera­
mente dalle riduzioni doganali i prodotti semilavorati. Delle conces-



sioni sono invece state fatte per quanto conçerne i compensati in rotoli. 
Infine, per i pneumatici la Cee ha ottenuto concessioni sostanziali 

da parte di numerosi Paesi. 

... e le reazioni 

L'accordo intervenuto a Ginevra alla mezzanotte del 16 maggio 
1967 è stato accolto con favore nei paesi industrializzati. Jean Rey, che 
ha capeggiato la delegazione della Cee, ha dichiarato: « Siamo estre­
mamente soddisfatti. Gli Usa hanno finalmente fatto delle concessioni 
sui prodotti chimici e naturalmente anche noi abbiamo dovuto- fare 
qualche concessione- in questo settore». In particolare, l'economia in­
dustriale della Cee è uscita rafforzata dal Kennedy-Round e piu pre­
cisamente da questo primo, formidabile, confronto con gli Usa. I Sei 
infatti hanno saputo sostenere in modo prevalente gli interessi comuni­
tari sulle loro esigenze particolari. 

Fra i Paesi della Cee grande è poi stata la soddisfazione del Go­
verno tedesco, il quale, dopo essersi impegnato (con gli accordi dell'11 
maggio 1966) a finanziare in modo prevalente l'agricoltura comunitaria 
aveva chiesto con insistenza un atteggiamento « aperto» della Comunità 
nei confronti dei paesi terzi. In una dichiarazione comune i trè ministri 
tedeschi dell'economia (Schiller, Strauss e Hoecherl) hanno perciò rile­
vato che «per la Germania l'avvenimento è particolarmente importante 
in quanto viene a favorire una economia in espansione alla ricerca di 
nuovi mercati, che mal si adattava alle condizioni che si erano finora 
cristallizzate ». 

Positiva anche la dichiarazione del capo della delegazione ame­
ricana, l'ambasciatore Roth, il quale ha sottolineato che i risultati con­
seguiti si riveleranno di « importanza mondiale » specie per il settore 
industriale e, per quanto riguarda gli Usa, influenzeranno 15-16 miliar­
di di dollari di importazioni ed esportazioni statunitensi su un totale. 
di 27 miliardi di dollari di esportazioni e 19 miliardi di dollari di 
importazioni annue. 

Anche in Gran Bretagna i risultati dei negoziati ginevrini sono 
stati accolti con favore, specie nel settore industriale, dato che sarà 
possibile attenuare le conseguenze negative del « trade diversion » in 
seguito al nuovo veto gollista che impedisce l'adesione britannica alla 
Cee 9

• 

Soddisfatto si è anche dichiarato il consiglio federale elvetico, il 
quale ha sottolineato che «il Kennedy-Round ha aperto una breccia 
importante nei sistemi protezionistici esistenti, rendendo possibile la 
liberalizzazione piu pronunciata del commercio . internazionale». La 

9 Vedasi: Gli accordi del Kennedy-Round, dichiarazioni dei principali prota­
gonisti dei negoziati, in «Il Globo», 17 maggio 1967. 
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Svizzera· peraltro si è detta particolarmente avvantaggiata dell'esito dd 
negoziati nel settore industriale, dato che è ·riuscita ad otte~ere im­
portanti concessioni sia da parte della Cee che da parte degli Usa 10

• 

Il nostro ministro per il commercio estero, sen. Tolloy, ha rile­
vato che .«non vi era altra via da seguire se non quella di nuotare 
nel mare grande, come del resto abbiamo già cominciato a fare con 
successo » anche se « certamente i vantaggi piu immediati saranno per 
i Paesi piu avanzati industrialmente, quindi, nella Cee, piu per la 
Germania che per l'Italia» 11 • Indubbiamente, in seguito ai risultati 
ginevrini, alcuni pericoli minacciano l'industria italiana. Il nostro pae­
se - rilevava l'editoriale dell'Espresso del 28 maggio 1967 - oltre 
a dovere affrontare ad armi assolutamente pari la concorrenza dei 

· Cinque partners della Cee, vedrà ridotta anche la propria difesa nei 

TAB. 3. Risultati del Kennedy-Round fra gli Stati Uniti d'America 
e la Comunità Economica Europea. 

(milioni di dollari Usa) 

TOTALE Settore agricolo 2 Settore non agricolo 

Importazioni 1 o concess10m 
tariffarie 

Usa Cee 

dalla Cee . dagli Usa 

Usa 

dalla Cee 

Cee Usa Cee 

dagli Usa dalla Cee dagli Usa 

I. Importazioni, totale 2.948,0 
270,9 

2.677,1 

4.615,8 
1.466,3 
3.149,5 

219,6 
17,3 

202,3 

992,2 
549,7 
442,5 

2.728,4 
253,6 

2.474,8 

3.623,6 
916,6 

2.707,0 
A. Esenti da dazio 
B. Soggetti a dazio 

II. Disponibili per conc~ssioni 
tariffarie 

III. Riduzioni tariffarie-: 
A. Piu del 50 % 
B. 50% 
c. 25-49% 
D. 1-24% 
E. Totale 

IV. Riduzioni obbligatorie 

V. Riduzioni non obbligatorie 

VI. Totale delle concessioni ta­
riffarie (III E + IV + V) 

2.688,9 

24,1 
1.779,9 

118,7 
247,3 

2.170,0 

34,1 

11,1 

2.215,8 

3.464,6 

45,6 
1.300,6 

372,7 
1.005,4 
2.724,3 

0,6 

304,4 

3.029,3 

203,2 

1,6 
16,6 
45,5 
30,0 
93,7 

28,1 

0,1 

121,9 

464,5 

31,8 
19,9 
51,3 

117,4 
220,4 

0,3 

17,6 

238,3 

2.485,7 

22,5 
1.763,3 

73,2 
217,3 

2.076,3 

6,6 

11,0 

2.093,9 

3.000,1 

13,8 
1.280,7 

321,4 
888,0 

. 2.503,9 

0,3 

286,8 

2.791,0 

Font'<: Report on United States Negotiations, 1964-67 Trade Conference, Geneva, Switzerland, Office o(. the 
Special Representatiye for Trade Negotiations. 

l Le impottazioni degli Usa sono state aumentate del 10 % per tenere conto dell'adattamento fob-cif. 
2 Escluso i cereali. · 

· 10 Vedasi: Message du Conseil fédéral à l' Assemblée fédérale concernant 
l' approbation d es accords conclus dans le cadre de la sixième conférence com­
merciale et tarifaire du Gatt (Kennedy-Round) 15 settembre 1967; G. Terrizzano, 
I riflessi del Kennedy-Round sull'economia della Svizzera, in « 24 Ore-Il Sole », 
25 ottobre 1967. 

11 Vedasi: I riflessi sull'economia italiana, in « 24 Ore-Il Sole», 18 maggio 
1967. 



confronti del mondo esterno; mentre la Germania, in seguito all'aggiu­
stamento della Tec, dal punto di vista dei dazi doganali nei .confronti 
dei Paesi terzi, ritornerà nella situazione del 1958 ». La Germania ed 
il Benelux infatti per allinearsi sulla tariffa esterna comune iniziale non 
hanno dovuto fare, come l'Italia, un cammino verso il basso, bensf 
verso l'alto, perciò gli effetti del Kennedy-Round non rappresentano 
per essi un nuovo sforzo di riduzione, ma il semplice ritorno alla situa­
zione precedente. Soltanto la Francia si è mossa nella stessa direzione 
dell'Italia, ma ha dovuto camminare un po' meno, per ritrovarsi allo 
stesso punto 12• Col Trattato di Roma e col Kennedy-Round l'Italia è 
perciò uno dei Paesi che piu degli altri ha realizzato (o si è impegnato 
a realizzare} le maggiori riduzioni doganali. C'è perciò il pericolo che 
l'industria italiana, formata per la maggior parte da piccole e medie 
aziende, venga a trovarsi in sensibili difficoltà in alcuni settori di 
fronte alla concorrenza della pil). agguerrita industria straniera, specie 
se non si affronterà con serietà d'intenti in modo rapido il problema 
di una nostra piu adeguata preparazione ed organizzazione. 

- C'è peraltro chi sostiene che l'accordo del Kennedy-Round favorirà 
. piu l'America che l'Europa, dato che sul piano tecnologico e produtti­
vistico gli americani sono piu avanzati di noi e dato che in America 
vige tuttora una legge che dà facoltà alla commissione per le tariffe 
doganali di applicare i dazi in base ai prezzi del mercato interno 13

• 

In realtà alla prima osservazione si può ribattere che sovente le nostre 
industrie riescono a colmare il divario tecnologico con costi del lavoro 
sensibilmente piu bassi di quelli degli Usa. Piu valida è invece la se­
conda osservazione, perché sè fino ad oggi la possibilità di applicare 
i dazi in base ai prezzi interni ~ stata- adottata dagli americani soltanto 
nei confronti dei prodotti chimici, domani, in regime di riduzione delle 
barriere doganali, tale possibilità potrebbe essere applicata anche nei 
confronti di altri prodotti. Ecco perché si è tanto insistito da parte 
europea per abolire l'Asp, il quale peraltro- è stato uno dei principali 
bersagli della delegazione della Cee a Ginevra non solo per i suoi 
effetti protettivi nel settore chimico, ma anche perché esso costituisce 
la prova piu evidente della necessità di non limitare il negoziato alla 
riduzione dei soli dazi. Su questo problema vedremo comunque se in 
concreto Johnson avrà la forza di imporre l'abolizione dell'Asp contro 
gli interessi della potente industria chimica americana. La decisione 
del Congresso in merito all'Asp costituirà perciò il banco di prova 
dell'effettiva volontà degli Usa di arrivare ad un'apertura globale degli 
scambi mondiali. 

Peraltro non sono mancate le critiche ai risultati del Kennedy-

12 Vedasi: R. Fedi, Conseguenze del Kennedy-Round per l'industria italiana 
(e per il mondo industriale), in «-Mondo Economico», 10 giugno 1967, n. 23. 

13 Vedasi: Dopo il Kennedy-Round preoccupazioni per la chimica italiana, in 
« 24 Ore~Il Sole», 26 maggio 1967. 
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Round anche da. pattè di ·alcuni settori inélusfria1i amerkani, il che 
significa che tutti· i Paesi, oltre ad avere un vantaggio notevole dal pre­
vedi bile incremento del .commercio mondiale, dovranno sostenere qual­
che sacrificio, mentre viene confermata la tenace :resistenza dei gruppi 
protezionistici. « Disastroso è la sola parola che posso usare per l'ac­
cordo sui prodotti chimici » ha detto Ernest May, presidente della 
Otto B. May Inc., una importante società che produce coloranti. Tho­
mas Turchan, autorevole esponente dell'industria chimica, ha dichiara­
to che « l'accordo è pessimo per l'industria chimica americana ». « Ab­
biamo aperto 1~ porta ai produttori stranieri - ha aggiunto - per 
farli entrare sul nostro mercato interno attraverso le piu forti ridu­
zioni tariffarie che ·mai si ;siano· avute nella storia degli Stati Uniti. 
In cambio di tutto ciò non abbiamo ricevuto altro che concessioni 
insignificanti»< John -Roche, presidente dell'American Iron and Steel 
Institute, ha affermato che « l'industria siderurgica non può migliorare 
la sua posizione relativamente alle espo;rtazioni a meno ·che le barriere 
non tariffarie non venga11o rimosse ». Tra queste barriere ne ha spe­
cificate alcune come le imposte ·di confine, le 'licenze, i contingenti, ecc. 
Un portavoce dell'Istituto americano dei produttori tessili ha affermato 
che le conseguenze degli accòtdi di Ginevra sull'industria americana sa­
ranno negative risolvendosi praticamente in un aumento triplo delle 
importazioni ». 

In realtà tutti questi rilievi critici, piu o meno fondati, dimenti­
cano che è stato compiuto il ,passo finodt piu importante per l'aumentO 
del commercio l'nondia:le e che tutti i Paesi industrializzati che hanno 
partecipato alle trattative ginevrine otterranno sensibili vantaggi eco­
nomici. È q~esto per il momento quello ·che conta. 

Ha perciò sorpreso un po' tutti - persino la stessa Amministra­
zione americana - la pioggia di « qudta-bills » (piu di cento) presen­
tati al Congresso dagli influenti senatori Long, Dirksen, Milis volti a li­
mitare-· hella maggior parte dei casi mediante contingentamento- le 
importazioni di tessuti, orologi, petrolio, acciaio, ·carne, piombo, zinco 
e persino pellicce di visone 14• È chiaro· 'infatti che l'evetìtuale approva­
zione di questi progetti di legge - ha sottolineato l'Unione delle in­
dustrie delle Comunità Europee (Unice) - darebbe inevitabilmente 
luogo ad un processo cumulativo di ritorsioni su scala 1nondiale che, 
oltre ad annullare i risultati conseguiti ·nel Kennedy~Round, rendereb­
be vani gli sforzi compiuti in venti a11ni di duro lavoro per favorire 
la libertà degli scambi 15 • Lo stesso Rusk ha detto che « i contingenta-

14 Vedasi: Le misure preconizzate da alcuni senatori americani costituiscono 
una grave minaccia, in « Agence Europe », 23 ottobre 1967; G. Guerra, Rinasce 
il protezionismo Usa?, in «Mondo Economico», 11 no:vembre 1967, n. 45; 
G. Sansa, Il risveglio in America delle tendenze protezionistiche, ìn «Il Corriere 
della Sera», 11 -novémbre 1967; I rappo·rti Usa-Cee, in « 24 Ol'e-Il So1e », 16 no­
vembre 1967. 

1s Vedasi: Protezionismo USA: proteste mondiali, in « 24 Ore-Il Sòle », 17 ot-



menti, secondo le regole del Gatt, ·sòrtù liiegaH, per cui l'adozione ·dei 
disegni di legge protezionistici· esporrebbe gli Usa all'accusa non solo 
di mancare alle promesse del Kenendy-Round, ma anche di violare pro­
prio le leggi di convivenza commerciale internazionale che a suo tempo 
furono votate dal Gatt in seguito alle insistenze degli Usa che in quel 
momento condannavano il sistema dei contingenti ». Contingentare le 
metei ~ infatti peggio che colpire doganalmente, perché i dazi possono 
essete neutralizzati con la riduzione dei costi, mentre contro le restri­
zioni quantitative non c'è nulla da fare 16

• 

È perciò auspicabile che il buon senso prevalga e che la polemica 
in corso fra Johnson ed il Congresso, piu che a motivi di carattere 
economico-commerciale, sia da imputarsi a cause. politiche per l'avvici- · 
natsi delle elezioni presidenziali e l'accendersi della lotta fra i probabili 
candidati prima delle Convenzioni. È perciò da ritenere che l'Aromi-_ 
nisttazione americana opporrà il veto a qualsiasi sistema consistente 
nel rivedere le tariffe o a introdurre nuove salvaguardie quantitative. 75 
È invece possibile che l'Amministrazione J ohnson appoggi alcuni dise-
gni ·di legge che chiedono in particolare un rafforzamento dell'assistenza 
finanziaria federale nei settori che piu saranno colpiti dalle riduzioni 
tariffarie del Kennedy~Round. Inoltre, l'Amministrazione americana, per 
cercare ·di placate i timori di alcuni settori industriali potrebbe essere 
indotta a porre in atto dei « counterveiling duties » (nuove barriere 
tariffarie od anche tasse interne all'importazione) autorizzati dall'art. VI 
del Gatt e dal protocollo antidumping approvato nel Ke.nnedy-Round. 

È comunque motivo di soddisfazione notare che una parte impor­
tante della industria americana, colta essa stessa di sorpresa dalla -vio­
lenza dell'ondata protezionistica determinatasi al Co11gresso, sta ora 
reagendo. ·È stato infatti creato di recente « un comitato di emergenza 
per il commercio estero » al fine di controbattere le manovre dei grup­
pi neo-protezionistici e di rendere noto al pubblico americano i pericoli 
dei protezionismù. Il gruppo anti-protezionista è presieduto da A.K. 
Watson, consigliere delegato della World Trade Organisation dell'rBM, 
da :David Rockefeller, presidente della Chase Manhattan Bank e G. Moo­
re, consigliere delegato della First National City Bank. Fanno inoltre 
parte dello stesso comitato la Generai Motors, la Ford, la Boeing, la 
Chas. Pfizer, Time, la Texas Instruments e la Xerox 17

• 

tobre 1967; Accuse e controaccuse al neoprotezionismo Usa, in « 24 Ore-Il Sole», 
20 ottobre 1967; Estesa opposizione alle misure protezionistiche Usa, in « 24 Ore­
Il Sole», 31 ottobre 1967 .. 

16 Vedasi: The Future U.S. World Trade Policy, Address by W. Roth, 
Offke o:f the S:pedal Representativ:e fot Ttad.e Negotiations, 5 · ottobte 1967; 
Our Future Trade Policy, Quctas or Competition? Address by W. Roth, Office 
of the Special Represerttative for Trade Negotiations, October 31, 1967. 

17 Veda:si: G. F,. Pennisi, Un'intesa antiprotezionista Usa-Cee?, in « 24 Ore­
Il Sole», 5 ·novembre 1967; Rinviata al 1968 la battaglia Usa sul protezionismo, 
in « 24 Ote-Il Sole», 17 novembre 1967. 



n . il settore agricolo: i risultati .... 

Al successo ottenuto dal Kennedy-Round nel settore industriale 
non ha fatto riscontro un analogo risultato nel settore agricolo. Infatti, 
ci si è limitati a concordare (ma in modo incompleto) un accordo mon­
diale per il grano e ad accordare delle concessioni tariffarie ad una serie 
di prodotti agricoli secondari (succhi di frutta, conserve, tabacco,_ lup­
polo, ecc.), concessioni peraltro limitate entro un margine medio del 
20% soltanto 18• Non è stato cosi raggiunto un accordo per regolamen­
tare il mer,cato mondiale di alcuni prodotti chiave del settore agrico­
lo, come i cereali, le carni, i lattiero-caseari, i grassi, ecc. per porre fine 
all'anarchia dei mercati mondiali che determina vivissime reazioni da 
parte dei Paesi desiderosi di difendere la propria agricoltura contro la 
politica di dumping e dei prezzi differenziati 19

• 

· La Cee aveva proposto al Gatt di raggiungere un accordo mondiale 
76 in cinque settori (cereali, lattiero-caseari, carni bovine, ·semi oleosi, 

zucchero), ma poi, data la difficoltà delle trattative ed il limitato tem­
po a disposizione, i negoziati si sono. concentrati soltanto sulla passi-

. bilità di potere pervenire ad un accotdo mondiale per il grano. Il 
problema dell'accordo mondiale sul grano assumeva infatti un'impor­
tanza decisiva per l'esito positivo· del Kennedy-Round e costituiva una 
prima tappa assai importante per definire in futuro accordi analoghi 

· volti ad eliminare le crescenti distorsioni dei mercati agricoli interna­
zionali 20

• Due gruppi di Paesi si fronteggiavano: da una parte i paesi 
esportatori (Argentina, Australia, Canada e Stati Uniti d'America), dal­
l'altra i paesi importatori (principalmente rappresentati dalla Cee e dal 
Regno Unito). 

I tre principali elementi dei negoziati sui cereali riguardavano: 
1 - la determinazione del tasso di auto-approvvigionamento e quindi 
le dimensioni dell'intervento dei paes~ espottatori sul mercato dei 
paesi importatori; 2 - la determinazione di un prezzo mondiale di rife­
rimento per i diversi tipi e le diverse classi di grano; 3 - la creazione 
di un programma internazionale di aiuti alimentari a favore dei paesi 
in via di sviluppo. 

Per quanto riguarda il primo punto la Cee era disposta a fissare 
il suo tasso di auto-approvvigionamento per il grano al 90% (even­
tualmente riduci bile al1'89% in sede di trattative), il che voleva dire 
che i Sei Paesi globalmente considerati si sarebbero impegnati a non 

18 Vedasi il mio articolo: I risultati del Kennedy-Round nel settore agricolo, 
in «La Mercanzia», luglio-agosto 1967. · 

19 Vedasi: A. Liicker, Relazione sui problemi connessi all'organizzazione dei 
mercati mondiali dei prodotti agricoli, in particolare dei cereali, rapporto presen­
tato .al Parlamento Europeo, 28 novembre 1966, documento 136 .. 

zo Vedasi: Il grano della discordia, in «L'Espresso», 30 aprile 1967. G. Ter­
rizzano, L'accordo sul grano e il Kennedy-Round, in « 24 Ore-Il Sole», 28 gen­
naio 1967. 



superare una produzione di grano che avrebbe consentita la copertura 
del proprio fabbisogno al 90%, lasciando il restante l O% ai paesi 
esportatori. I quantitativi che avrebbero superato il tasso di auto~ 
approvvigionamento, definitivamente concordato, sarebbero stati ritirati 
dalla vendita nell'area comunitaria e « staccati », anche se, secondo le 
decisioni di Bruxelles, tale stoccaggio sarebbe stato effettuato soltanto 
se il mercato mondiale fosse risultato eccedentario. 

La Cee però aveva anche chiesto agli Usa ed agli altri paesi espor~ 
tatori di frumento di consolidare la loro attuale posizione di produttori 

,di grano, almeno per un triennio. È questa la nota teoria del « mon~ 
tante di sostegno » con la quale la Cee mirava a consolidare - almeno 
di triennio in triennio - nei confronti dei paesi concorrenti l'_importo 

· globale della protezione accordata ai principali prodotti agricoli, dando 
cosf ai produttori la certezza, per periodi medi, di un livello di prezzi 
entro il quale impostare una propria politica di produzione 21

• Ma gli 
Stati Uniti non hanno accolto le tesi comunitarie sul consolidamento 77 
del « montante di sostegno » e ·la· tesi di « congelare », per almeno un 
triennio, la produzione agricola, sf che su questo punto fondamentale 
il Kennedy~Round non ha avuto l'esito sperato. Infatti, due giorni pri~ 
ma della conclusione dei negoziati in sede Gatt a Ginevra, la Cee, 
per facilitare la conclusione positiva dei negoziati, decideva di rinunciare 
ad un accordo internazionale sul mercato mondiale del grano. Gli Stati 
Uniti infatti, producendo grano con un supero del 20% del proprio 
fabbisogno (allorché la Cee ha un grado di auto~approvvigioname.nto 
negativo del1'85~86% ), considerano possibile un ulteriore aumento del~ 
la produzione granaria nel loro territorio, il che dovrebbe dire che 
l'Europa dei Sei, stando ferma nelle posizioni attuali o aumentando 
lievemente la sua produzione granaria, dovrebbe acquistare in futuro 
maggiori quantità di grano americano. 

. Ma è chiaro che un tale auinento della produzione granaria può 
avvenire soltanto se gli Stati Uniti sono liberi di non rispettare alcun 
«montante di sostegno » ed aumentano il prezzo da corrispondere ai 
propri agricoltori. 

Gli accordi raggiunti a Ginevra nel maggio del 1967 hanno perciò 
interessato soltanto l'aumento dei prezzi massimo e minimo di riferì~ 
mento per il frumento e n programma multilaterale di aiuti alimentari 
ai paesi emergenti. 

La proposta d'aumento dei prezzi mondiali di riferimento per il 
grano· è _stata soggetta a lunghi e difficili negoziati. È interessante 
comunque notare che, a differenza di quanto era accaduto nel settore 
dell'acciaio, le delegazioni della Cee e del Regno Unito adottavano 
posizioni analoghe sul problema della detetminazione · dei prezzi inter~ 

21 Vedasi: Il Kennedy-Round, in «Bollettino Straordinario della Confagri­
coltura », Roma, 27 ottobre 1966. 



nazionali di riferimento per il frumento. Anzi, sia la delegazione comu~ 
nitaria che quella britannica, desideravano che l'accordo, oltre al fru­
mento, regolasse anche i prezzi dei cereali secondari. Ma è stato im-
possibile realizzare anche tale obiettivo. · · 

Peraltro la delegazione britannica - insieme a quella giappone­
. se - è stata la piu decisa a prendere l'iniziativa di opporsi a fissare 
dei prezzi di riferimento eccessivamente elevati per il frumento. 

Dopo lunghe discussioni si è infine raggiunto un accordo in base 
al quale il prezzo del grano va,rierà, nei prossimi tre anni, da un minimo 
·di 1,73 dollari Usa per bushel ad un massimo di 2,13 dollari Usa per 
bushel con riferimento al tipo « Hatd Winter n. 2 f.o.b. porti d~l 
Golfo e costa atlantica del Nord-America. Il nuovo prezzo ~inimo di 
1,73 ·dollari per bushel, pari a circa 40.000 lire per tonnellata, rap­
presenta un aumento del 17% circa rispetto a quello concordato nel­
l'ambito del precedente International Wheat .Agreement che aveva co-· 

78 me base di riferimento il tipo « Canadian Manitoba n. l, Fort Wil­
liams-Port Arthur ». Nonostante tale aumento il nuovo prezzo minimo 
risulta però inferiore ai prezzi di mercato della campagna 1966-6 7. 
Differenze di prezzo (sempre in termini di Hard Winter n. 2) sono 
state inoltre stimate per certi tipi e classi di grano (come si può vedere 
nella tabella 4) sulla base di differenze di qualità e di loc~lizzazione. 

L'accordo raggiunto a Ginevra nel Kennedy-Round è stato poi 
ratificato nell'ambito della Conferenza di Roma, tenutasi alla Fao nd 
periodo 12-18 agosto 1967, con la quale si è proceduto a rinpovare 
per altri tre anni l'Accordo Internazionale del Grano 22

.-

È stato poi varato un programma di aiuti alimentari per lJil am­
montare complessivo di 4,5 milioni di tonnellate di grano e, cereali 
secondari (per l'alimentazione umana) finanziato dagli Stati Uniti, dalla 
Cee e da àltri maggiori paesi industriali, sulla base dello schema indi­
cato nella tabella 5. Gli Stati Uniti avevano peraltro originariamente 
proposto un programma di aiuti alimentari che comprendesse almeno 
10 milioni di tonnellate di cereali. 

Anche questo programma è stato ratificato nella Conferenza di 
Roma dell'agosto 1967 mediante un'apposita convenzione ( « Food Aid 
Convention » ), la quale ha previsto in particolare che: l - il programma 
inizia il lo luglio 1968 e termina il 30 giugno 1971; 2 - i contributi 
possono essere in natura o in denaro; 3 - in caso di contributi in 
denaro, questo dovrebbe essere utilizzato per il 25% ahneno all'acqui­
sto nei Paesi in via di sviluppo che partecipano alla Convenzione; 
3 - l'aiuto potrà essere fornito sia sotto forma di doni sia sòtto forma 
di vendita contro moneta del paese importatore. In base alle pressioni 

. . 

22 Vedasi: International Grains Arrangement 1967, as established at the final 
plenary meeting of the International Wheat Conference, held d.n Rome an 18th 
August 1967, International Wheat Council, London. 
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'TAB. 4. Prezzi mi_nimi e massimi fissati nell'ambito del nuovo 
International Wheat Agreement in vigore nel periodo 1968-1971. 

(dollari Usa per bushel) 

Paesi/Qualità 

Canada 
Manitoba N. l 
Manitoba N. 3 

Stati Uniti d1America-
Dark Northern Spring N. l, 14% 
Hard R~d Winter N. 2 (ordii1ary) 
Western White N. l 
~oft Red Winter N. l 

Argentina 
P lata 

Australia 
f.a.q. 

Cee 
Standard 

Svezia 
Grecia 
Spagna 

Fine Wheat 
·-· 

Common Whea t 

Fonte: International Wheat Agreement. 

Prezzo 
Minimo 

1,95 
1,90 

1,83 
1,73 
1,68 
1,60 

1,73 

1,68 

1,50 
1,50 
1,50 

1,60 
1,50 

Prezzo­
Massimo 

2,35 
2,30 

2,23 
2,13 
2,08 
2,00 

2,13 

2,08 

1,90 
1,90 
1,90 

2,00 
1,90 

'TAB. 5. Contributo minimo di cias.cun paese aderente alla convenzione 
per g# aiuti alimentari. 

Paesi % 1.000 tonn. metriche 

Stati Uniti 42,0 1.890 
Canada 11,0 495 
Australia 5,0 225 
Argentina 0,5 23 
Cee 23,0 1.035 
Regno Unito 5,0 225 
Svizzera 0,7 32 
Svezia 1,~ 54 
Danimarca 0,6 27 
Norvegia 0,3 14 
Finlandia 0,3 14 
Giappone 5,0 225 

Fonte: Gatt. 
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francesi, è prevalsa l'idea della Cee che siano gli stessi paesi donatori 
a designare i paesi riceventi. Gli Stati Uniti ·invece avevano chiesto 
un coordinamento su basi piu multilaterali nella, distribuzione degli aiuti 
alimentari. La Convenzione sugli aiuti alimentari fissata a Roma si è 
perciò limitata ad istituire un Comitato ( « Food Committee ») che 
sorveglierà la buona applicazione dell'accordo 23 • · 

Un'altra importante concessione della Comunità riguardava il s~t­
tore del bestiame e delle carni bovine. In particolare, alla Danimarca 
(per il bestiame in piedi destinato alla macellazione per impieghi indu­
striali) ed all'Argentina (per la carne bovina congelata) la Cee aveva 
deciso di accord~re una riduzione generale del dazio d'importazione ed 
aveva definito un complesso sistema di applicazione differenziale dei 
prelievi (si ricorderà che il sistema comunitario di protezione del mer­
cato della carne bovina fa capo a dazi d'importazione rafforzati da 
prelievi supplementari che vengono applicati se i paesi terzi vendono 

80 carne ad un prezzo inferiore al prezzo interno d'orientamento della Cee 
diminuito dal dazio d'importazione) in relazione ai periodi « facili » o 
« difficili » del mercato comunitario. 

La Còmmissione però, di fronte alle proteste delle organizzazioni 
agricole· comunitarie, ed in specie di quelle francesi, è stata costretta 
a rivedere in modò sostanziale i termini dell'accordo concedendo una 
maggiore protezione al mercato comunitario della carne bovina 24

• In 
seguito a questo mutato atteggiamento della Cee il governo argentino 
e quello danese hanno presentato formali proteste ed hanno respinto 
l'accordo sulle carni con la Cee 25

• La Danimarca inoltre ha ritirato 
parzialmente la sua offerta nel settore automobilistico. 

A proposito dei prodotti agricoli « non cerealicoli » gli Stati Uniti 
avevano chiesto concessioni tariffarie per diciassette prodotti. La Cee, 
anche perché gli Usa per alcuni prodotti chiedevano una riduzione me­
ramente « simbolica» per potere mostrare al Congresso che, se hanno . 
ceduto in alcuni settori, in altri hanno ottenuto concessioni, non ha 
potuto rifiutare totalmente le richieste della delegazione americana, e 
perciò su quindici prodotti della cosiddetta «lista dei 17 » ha fatto 
qualche concessione, in media comunque non superiore al 20% 26

• 

Le riduzioni tariffarie concesse nel settore agricolo possono distin­
guersi in tre categorie: l - riduzioni tariffarie deboli: un punto sui 

23 Vedasi: International Agreement on W beat and Food Aid, in « Agence 
Europe », n. 2745, 29 agosto 1967; Contributo della Cee al programma di aiuto 
alimentare, in « Agence Europe », 16 novembre 1967. 

. . :
4 Vedasi: ~P.-H. Vir~~u, Les . .agriculteurs de l'Ouest protestent contre la 

Pplttzque europeenne de l elevage, m «Le Monde », 27 .giugno 1967; La Francia 
st oppone all'accordo fra Cee e Argentina, in « 24 Ore-Il Sole» 29 giugno 1967. 

25 Vedasi: L'Argentina ba respinto l'accordo sulle carni co~ la Cee in « 24 
Ore-Il Sole », l o luglio 1967. ' · 

· 
26 Vedasi: G. Medici-M. Mioni, Gli accordi del Kennedy-Round, in «Agri 

Forum », n. 7-8, Roma. 



succhi di frutta e sulla maggiore parte delle conserve. Per la macedonia 
di frutta in scatola il dazio è stato ridotto in tre punti, e cioè dal 25 
al 22%. Sulle conserve di pollo e di tacchino e altri volatili in scatola, 
là riduzione tariffaria non supera, in complesso, il 20% in media (passa 
cioè dal 25% al 17% ); 2 - riduzioni tariffarie medie: una riduzione 
del 20% è stata acc~rdata dalla Cee per il luppolo (dal 12% al 9% ); 
3 - riduzioni tariffarie forti: queste sono state accordate su alcuni pro­
dotti, sia perché non appartengono alla categoria dei cosiddetti prodotti 
sensibili, sia perché nell'area comunitaria la produzione interna è insuf­
ficiente. Queste torti riduzioni tariffarie interessano soprattutto i pom­
pelmi freschi (dal 12% al 6%) pei quali, da tempo, era stata adottata 
l'esenzione dai dazi doganali sulle importazioni provenienti da Israele. 
I piselli ed i fagioli secchi hanno anch'essi ottenuto la massima ridu­
zione tariffaria del 50% (passano cosf dal 9% al 4,5% ). Sulle frattaglie 
di diversi animali che la Francia e l'Italia importano per la fabbrica-
zione di diversi prodotti di salumeria, di cui una parte notevole viene 81 
riesportata, la Cee ha accordato una riduzione tariffaria del 30% sulle 
tariffe attuali . 

. Per il tabacco e Je sigarette la Cee ha accordato delle concessioni 
che sono andate al di là delle richieste fatte dal nostro ministro per il 
commercio estero. Jean Rey nelle ultimissime fasi dei negoziati ha in-: 
fatti deciso di accordare una riduzione tariffaria sul tabacco senza con­
sultare il Ministro Tolloy. Il dazio doganale sulle sigarette è stato 
perciò ridotto del 50%, e quindi passerà dal 180% al· 90%. Anche 
sui sigari sono state fatte riduzioni doganali notevoli. Le riduzioni 
doganali accordate dalla Cee per il tabacco grezzo hanno sollevato le 
proteste dei tabacchicultori. Infatti, i nostri produttori di tabacco in­
contreranno maggiori difficoltà nel fronteggiare la concorrenza estera. 
Tali proteste non saranno però giustificate se, come pare, il regola­
mento comunitario sul tabacco entrerà in vigore al piu presto. Gli in­
teressi dei nostri produttori di tabacco sarebbero infatti sufficiente­
mente tutelati dalla nuoya regolamentazione comunitaria. 

Nella lista dei « 17 prodotti» gli americani chiedevano poi l'abo­
lizione del dazio sulla quantità di zucchero addizionale o aggiunta alle 
conserve di frutta. Questa richiesta americana è stata accolta solo in 
parte, perché le importazioni di zucçhero nella Cee sono sottoposte ai 
regolamenti comunitari relativi. Tuttavia, poiché è stato detto che quan­
do la percentuale di zucchero è inferiore al 25% non dovrebbe esservi 
percezione di dazio, la Confagricoltura ha precisato che non si tratta 
di una riduzione tariffaria bensf di una· limitazione dei dazi ad_ un 
limite del 5% al massimo del valore del prodotto. Peraltro tale dispo­
sizione si applicherà soltanto alle pesche sciroppate, alla macedonia di 
frutta, ai segmenti di pompelmo, il che viene a ridurre notevolmente 
le concessioni fatte dalla Cee ai Paesi terzi. Circa le marmellate, che 
contengono molto di piu del 25% di zucchero, esse saranno tassate, 
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sia come m~rmellate, sia per la qu~ndtà di zucchero aggiunto alla 
frutta. . 

Anche per l'olio di soia, che la Cee importa soprattutto dagli Stati 
Uniti, per un valore annuo di dtca 30 milioni di dollari, gli americani 
avevano chiesto riduzioni tariffarie, ma queste non sono state concesse. 
La ragione adottata dalla Cee è che gli Usa hanno finora sempre 

' rifiutato di parte,dpare all'elaborazione di un accordo mondiale sui 
semi oleosi commestibili. D'altro canto sarebbe stato difficile da parte 
della Cee- accordare riduzioni tadffarie sulle importazioni di olio di 
soia, che viene prodotto soprattutto negli Usa, senza pregiudicare la 
posizione dei Paesi assodati. 

La Cee peraltro non ha fatto soltanto ·delle concessioni, ma ne 
ha anche ottenute dagli altri Paesi. E quando non è riuscita ad otte~ 
nere riduzioni tariffarie, ha ottenuto aumenti di contingenti di espor~ 
tazione. Ciò è vero soprattutto per la frutta fresca e gli ortaggi. È inol~ 
tre da sottolineare il fatto ~he per gli ortofrutticoli la protezione pre~ 
vista dai regolamenti comunitari è stata mantenuta, perché pratica~ 
mente la Cee non ha fatto concessioni sostanziali. Per i pomodori tra~ 
sformati (pelati, estratti e salse) la Cee ha ottenuto una riduzione tarif~ 
far.ia del 25% dagli Usa e del 50% dalla Gran Bretagna. La Svizzera 
d'altro canto accorderà riduzioni tariffarie sulle importazioni di ortaggi 
e procederà alla revisione del calendario delle importazioni per facili~ 
tare quelle provenienti dai Paesi della Comunità. 

Qualche risultato si è ottenuto anche nel settore dei form.aggi, 
soprattutto nell'ambito della rinegoziazione delle concessioni tariffarie 
accordate sui formaggi tipo. Emmenthal. In particolare, la Cee ha rag~ 
giunto un accordo con la Svizzera sui formaggi fusi ed il latte in poi,. 
vere ad uso medico. Gli Stati Uniti hanno poi concesso una riduzione 
del 25% per i formaggi pecorini. Nessuna concessione è stata invece 
accordata dagli Usa per i formaggi del tipo Parmiggiano~Reggiano e 
Grana padano, Provo1one, ecc. deludendo cosi le attese dei nostri 
produttori. 

Inoltre, su quasi tutti i mercati mondiali, la Cee ha ottenuto ri~ 
duzioni sostanziali per il vermouth e per alcuni, determinati, tipi di 
vino. Le concessioni maggiori per i vini, di cui beneficieranno so­
prattutto la Francia e l'Italia, sono state fatte dai Paesi nordici e dalla 
Svizzera, la quale, oltre alla riduzione di a1cune tariffe, ha concesso 
un aumento .. dei contingenti di importazione. Per il marsala e gli spu~ 
manti, gli Usa hanno accordato altresi una riduzione dei dazi del 25%. 

Gli Stati Uniti, infine, hanno anche accordato una riduzione dei 
dazi del 25% .sulle importazioni di salumi, mentre la Svizzera, pur 
non avendo accotdato :tiduzioni tar.iffarie per i salumi, ha aumentato 
i cqnting€n:ti di importazio-ne del 40%, 



TAB. 6. Concr:ssioni tariffarie nel settore agricolo. 

Prodotti 

Tabacchi grezzi 

Sigarette 

Pompelmi freschi 

Pesche in conserva zucche-
rate: 

- oltre l kg. 

- non oltre l kg. 

Frutta a guscio 

Piselli e fagioli secchi 

Parti di pompelmi in con-
serva con zucchero: 

-oltre l kg. 
- non oltre l kg. 

Luppolo 

Uve secche 

Conserve di pollame 

Fonte: Gatt. 

Dazio anteriore 

28 '%, inoltre percez. min. 

29 $, percez. max. 38 $ 
180·% 

12% 

23% + D.A.S. 

25 '% + D.A.S. 

22% 

9% 

25% + D.A.S. 

12% 

8% 

25% 

Nota: D.A.S. - Da.zio addizionale zucchero . 

... e le reazioni 

Concessione finale 

23 %, percez. min. 28 $ 
percez. max. 33 $ 

90% 

6% 

21% + D.A.S. 

22% + D.A.S. 

17'% 

4,5% 

20% + D.A.S. 

9% 

6% 

17% 

Alcune preoccupazioni sono state sottolineate da parte delle orga­
nizzazioni agricole italiane per i risultati del Kennedy-Round nel settore 
agricolo, in specie per quanto riguarda le predette concessioni tariffarie. 

Il Comitato italiano per le relazioni agricole internazionali (Citai), 
al quale aderiscono la Confagricoltura, la Coldiretti e la Federconsorzi, 
ha infatti posto in evidenza i pericoli che un drastico smantellamento 
della protezione esterna alla Cee comporterebbe per l'agricoltura ita­
liana, impegnata attualmente in importanti riforme strutturali per ade­
guarsi all'applicazione progressiva della politica agricola comune. « La 
posizione dell'agricoltura italiana nei confronti del Kennedy-Round ap­
pare piuttosto delicata soprattutto perché nella fase finale d~l nego~ 
ziato sono stati investiti maggiormente i prodotti soggetti unicamente 
ai dazi doganali pei quali l'agricoltura italiana è prevalentemente blte­
ressata ». Il Cirai d'altro canto aveva chiesto con insistenza che « per 

~ 
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il tabacco nessuna offerta fosse presentata dalla Comunità a Ginevra 
fin tanto che non risulterà definita la politica agdcola comune nel 
settore » 27

• . 

Ci sembra tuttavia di potere affermare che - a parte la questione 
del tabacco - le proteste del Cirai non sembrano giustificate, quando 
si consideri la limitata entità ed il tipo dei prodotti agricoli interessati 
da riduzioni .tariffarie. Peraltro, come abbiamo visto, se l'accordo apre 
le porte a prodotti stranieri, anche i nostri prodotti potranno penetrare 
sui mercati esteri. E se vi saranno· delle difficoltà non bisognerà accusare 
le riduzioni tariffarie, bensf coloro che avranno impedito agli operatori 
economici di meglio lottare sul piano della produzione per impedire 
l'invasione dei prodotti extra-economici e quei produttori che per inerzia 
non sapranno adeguarsi agli ~viluppi dell'economia moderna. 

Un punto sul quale invece si può essere d'accordo col Cirai è il 
fatto che la Cee ha dato la sensazione a Ginevra di sapere difendere 

84 meglio il settore industriale che quello agricolo. Il caso dei prodotti 
chimici (per il settore industriale) e quello della carne bovina (per il 
settore agricolo) sono al riguardo illuminanti. Comunque non si deve 
dimenticare che anche gli agricoltori americani hanno protestato, per­
ché gli Usa non hanno ottenuto dalla Cee alcuna garanzia di accesso al 
mercato europeo. Infatti, bisogna riconoscere che la mancata accetta­
zione della proposta della Cee di un tasso di auto-approvvigionamento 
per il grano del 90% è stato - a nostro avviso - un grosso errore 
degli americani. Non è infatti difficile prevedere che, in un'eventuale 
- ed auspicabile - nuova fase del Kennedy-Round, gli americani po­
tranno vedersi costretti ad accettare un tasso di auto-approvvigiona­
mento superiore al 90% 28

• La politica agricola comunitaria è infatti 
basata su prezzi agricoli comuni assai elevati, sf che si prevede nel 
giro di pochi anni un forte aumento della produzione agricola per 
quasi tutti i piu importanti prodotti, inclusi i cereali. 

La richiesta dell'Amministrazione americana, presentata all'indo­
mani della conclusione formale dei negoziati ginevrini, di adottare nuove 
misure restrittive all'importazione di formaggi, è peraltro deprecabile: 
la messa in atto di tali misure danneggerebbe essenzialmente i fornito­
ri olandesi ed. italiani 29

• L'atteggiamento dell'Amministrazione ameri­
cana in questo settore fa seguito ad un disegno di legge restrittivo delle 

27 Vedasi: Cirai, Promemoria sui problemi dell'organizzazione dei mercati 
mondiali e dei prodotti agricoli, novembre 1966; Ribadita dal Cirai la posizione 
dei produttori italiani nel Kennedy-Round, 12 gennaio 1967, in « 24 Ore-Il Sole»; _ 
Il Kennedy Round nel settore agricolo, in « 24 Ore-Il Sole», 9 aprile 1967, 

28 Vedasi: O. L. Freeman, Agriculture's Stake in the Kennedy Round, ih 
« The Department of State Bulletin », n. 1466, July 31, 1967. Crea V., L'agricol­
tura dopo Ginevra, in « 24 Ore-Il Sole», 25 giugno 1967. 

29 Vedasi: Le restrizioni Usa all'import di formaggi, in « 24 Ore-Il Sole», 
26 luglio 1967; Protezionismo Usa per i prodotti lattiero-caseari, in « 24 Ore­
Il Sole», 15 dicembre 1967. 

i, 



impottazioni di prodotti Iattiero-caseari ptesentato al Congresso degli 
Stati Uniti di quaranta senatori nel gehnaio del 1967 e, secondo le 
tesi espresse dal segretario dell'agricoltura, O. Freeman, è da attri­
buirsi alla grave situazione del mercato interno statunitense nell'am­
bito del quale le importazioni di alcuni prodotti del settòre lattiero­
caseario sono anormalmente aumentate. Da parte europea si rileva 
invece che le maggiori importazioni di formaggi negli Usa non sono 
dovute a pratiche sui prezzi o a particolari pressioni commerciali, ma 
semplicemente alla riduzione della produzione americana, insufficiente­
mente stimolata dai prezzi minimi garantiti ai produttori. Al declino 
della produzione interna, ~utomaticamente ha fatto riscontro l'aumento 
delle importazioni, specie dall'Europa. Non tenendo conto di questo 
dato di fatto, il segretario all'agricoltura degli Usa ha chiesto la so­
spensione di tutte le importazioni extra-contingente, il che ha provocato 
la ferma presa . di posizione della Cee la quale considera qualsiasi 
restrizione nel settore un vero e proprio arbitrio. as 

Non v'è dubbio comunque che attualmente il mercato mondia1e 
dei prodotti lattiero-caseari è in « effervescenza » in seguito ad un 
pressoché generale eccesso di produzione. Ancora una volta perciò ci 
si deve r~mmaricare che i governi dei Paesi partecipanti al Kennedy­
Round non abbiano avvertito tutta l'urgenza e la necessità di addi­
venire ad un accordo mondiale nel settore dei lattiero-caseari. La ca­
renza di un tale accordo apre perciò la via a misure di carattere pro­
tezionistico destinate inevitabilmente ad aggravare la situazione caotica 
del mercato mondiale. 

In complesso, anche se i risultati ottenuti sono modesti, bisogna 
riconoscere che si sqno fatti dei passi avanti nel settore agricolo. È stato 
infatti raggiunto un accordo di compromesso di principio fra gli Usa, 
che volevano assicurare mercati di sbocco ai loro agricoltori, e la Cee 
che cercava invece di limitare i sussidi all'agricoltura. Con questo ac­
cordo, gli agricoltori americani e gli altri paesi produttori di grano, 
riceveranno un po' di piu dalle loro esportazioni, ma non avranno 
mercati interamente garantiti, come invece speravano. Il fatto tuttavia 
che sia stato concluso un accordo di aiuti alimentari multilaterali, per 
fornire ai Paesi emergenti un minimo di 4,5 milioni di tonnellate di 
grano e di cereali secondari,· costituisce un impegno che favorirà anche 
i maggiori produttori di grano. 

Indubbiamente, col Kennedy-Round, ci si è resi ben conto che la 
cooperazione internazionale nel settore agricolo è ancora allo stadio 
iniziale. Nonostante gli sfotzi fatti i negoziati ginevrini hanno infatti 
toccato piu che altro aspetti marginali dei problemi agricoli mondiali. 
E quando si è cercato di affrontare i grossi problemi di fondo si è 
rischiato di fare fallire l'intero negoziato. Tutto ciò però non significa, 
a nostro avviso, che il Kennedy-Round r.appresenti ·un'occasione mancata 
in questo settore. Il Kennedy-Round infatti è riuscito a rendere i paesi 
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partecipanti piu consapevoli dei problemi che occorre affrontate per 
portate un po' d'ordine nei mercati agricoli internàzionali. 

D'altro canto non si deve dimenticare che il !<ennedy-Round è 
stato essenzialmente un i1egoziato tariffario e che invece in questo set­
tore, _ohre ai dazi, molteplici e complessi ostacoli impediscono il libero 
commercio dei prodotti agricoli. Per ottenere risultati di port~ta piu 
ampia per il settote agricolo occorrerà perciò attendere un nuovo nego­
ziato internazionale, il quale si ponga lo specifico obiettivo di ridurre 
tutte quelle barriere di carattere hon tariffario che oggi - sovente assai 
piu dei dazi -· - ostacolano. gli scambi internazionali. 

111 • ,paesi .ricchi e paesi poveri 

Un altro grande obiettivo del Kennedy-Round era quello di aprire 
i mercati dei paesi ricchi ai paesi poveri. Qui però si è fatto assai poco. 
« La maggior parte delle riduzioni tariffarie - ha osservato il delegato 
del Peru - riguardano infatti il consumatore ricco, ed i prodotti indu­
striali che i poveri non fabbricano, o non possono vendere a termini 
di concorrenza internazionale ». Anche il delegato dell'Uruguay si è 
espresso nello stesso senso, preconizzando una ripresa quanto .piu ra­
pida possibile delle trattative. Peraltro otto paesi del terzo mondo 
che avevano partecipato al Kennedy-Round si sono astenuti significa­
tivamente dal partecipare alla cerimonia della firma solenne dell'atto 
finale dei negoziati e quindi dal dare la loro adesione. Trattasi della 
Rau, del Ghana, dell'Uganda, di Cipro, della Costa d'Avorio, di Malta, 
della Nigeria ·e del Togo 30• Infatti, come è stato sottolineato dal­
l 'U nctad in un documento pubblica t o nel settembre del 196 7 31

, l' azio­
ne intrapresa dai quattro principali protagonisti dei negoziati gihevrini 
(Usa, Cee, Regno Unito, Giappone) non è riuscita a ridurre in modo 
soddisfacente gli ostacoli tariffari e paratariffari che impediscono l'ac­
cesso ai loro mercati dei prodotti dei paesi in via di sviluppo. 

In particolare, l'Unctad ha rilevato che: l - le restrizioni quanti­
tative od altre barriere non tariffarie, anche col Kennedy-Round, ·con­
tinuano ad essere applicate ad un vasto numero di prodotti dei paesi 
emergenti; 2 - nessun miglipramento all'accesso dei mercati è stato con-_ 
seguito sulla base di modifiche di misure fiscali o di politiche interne 
di sostegno; 3 - la « protezione effettiva » nella fas·e di trasformazione 
dei prodotti, sebbene ridotta in diversi casi, col Kennedy-Round resta 
un grosso ostacolo all'accesso delle esportazioni di manufatti o di semi-

30 Vedasi: G. F. Pennisi, I Paesi in via di sviluppo delusi dopo il Kennedy­
Round, in « 24 . Ore-Il Sole »,. 13 agosto 1967; L. Lenti, La coda del Kennedy­
Round, in «Il Corriere della· Sera», 24 maggio 1967; Gatt, Review of Kettnedy­
Round Results from the Standpoint of Developing Countries, 3 agosto 1967. 

31 Vedasi: Unctad, The Kennedy Round: Preliminary Evaluation of Results 
With Special Reference to Developing Countries, 4 settembre '1967. · 



lavorati dei paesi emergenti sui mercati dei paesi industrializzati; ·4 ·- il 
Kehnedy-Round ha avuto consegnenze assai modeste sugli esistenti te­
gimi tariffari preferenziali. Infatti, sebbene i margini preferenziali otte­
nuti da certi paesi in via di sviluppo siano stati in qualche caso ridotti 
o eliminati, in molti altri casi essi sono stati largamente mantenuti o 
consolidati. 

La Cee in particolare non è stata in grado di fare delle concessioni 
di rilievo, e cioè di ridurre i dazi sui prodotti tropicali, perché la Fran­
cia non ha voluto rinunciare ai vantaggi commerciali che le sue ex­
colonie, ora paesi associati della Comunità Europea, godono nell'area 
comunitaria. 

In conclusione, nonostante siano state accordate ai paesi emer­
genti alcune concessioni abbastanza importanti, i prodotti per i quali 
maggiori sono gli interessi ·dei paesi in sviluppo hanno ricevuto in 
media riduzioni tariffarie significativamente minori rispetto a quelle 
ottenute dai gruppi di prodotti forniti principalmente dai paesi indu­
strializzati. Col Kennédy-Round è stata perciò confermata e rafforzata 
la tendenza in atto nel commercio internazionale orientata verso un 
piu rapido aumento degli scambi di. prodotti industriali « sofistkati » 
rispetto ai prodotti del settore primario (prodotti tropicali, minerali e 
prodotti agricoli della zona temperata). 

Inoltre, le maggiori opportunità di scambi mondiali per i prodotti 
chimici offerte dai negoziati ginevrini potrebbero accelerare le tendenze 
attuali volte a sostituire alcuni importanti prodotti primari con pro­
dotti sintetici determinando gr~vi conseguenze economiche per alcuni 
paesi emergenti. Per di piu oggi tutti i paesi industrializzati continuano 
a limitare i quantitativi di prodotti, tessili che i paesi in via di sviluppo 
possono vendere, attraverso un sistema di contingenti ampliati solo 
in misura modesta. 

Peraltro, anche se la messa in atto del programma di aiuti ali­
mentari internazionale costituisce una tappa importante sulla quale si 
potrà costruire, non si può fare a meno di notare che molti sforzi volti 
a favorite i paesi in via di sviluppo andranno perduti. I paesi poveri 
infatti acquistano, a termini commerciali, circa dieci milioni di ton­
nellate di grano all'anno, ma ora col Kennedy-Round si consente un 
aumento dei prezzi internazionali di riferimento, si che una parte no­
tevole del grano che sarà offerto gratuitamente sarà controbilanciato 
dal prezzo piu elevato che i paesi poveri dovranno pagare per il grano 
da acquistare. 

Secondo alcuni. commentatori, in base alle predette osservazioni, 
sembrerebbe che il Kennedy-Round abbia consolidato la fama del Gatt 
quale «club>> dei paesi ricchi. In realtà il Gatt da tempo ha cercato 
di fare tutto il possibile per aiutare i paesi in via di sviluppo, ma è. 
orm~i chiaro che il problema degli aiuti ai paesi emergenti non può 
essere risolto -.- se non in casi eccezionali - con strumenti dog·anali. 

8'7 
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Deve invece essete dsolto in altro modo, e piu precisamente divetsifi~ 
cando la produzione e l'espottazione di questi paesi, il che significa 
produtre matetie prime da trasformare in beni finiti nell'ambito del 
paese emergente mediante un corretto processo di industrializzazione, 
e coltivare prodotti agricoli per soddisfare i consumi interni. È questa 
certa~ente un'opera lenta, ma indubbiamente piu sicura per l'effettivo 
sviluppo dei paesi del terzo mondo. 

TAB. 7. ·Distribuzione delle esportazioni dei paesi in vza di sviluppo. 
(dati percentuali) 

Incidenza deUe 

Classi di prodotti 

0-9 

di ·cui: 
Prodotti alimentari, bevan­

de, e tabacco 
O+i 
Materie prime (esclusi i 

carburanti) 
2+4 
Carburanti 
3 

Manufatti e semi-lavorati 
5-9 

esportaz. 
nel 

commercio 
mondiale 

totale 

20,5 

35,3 

32,9 

62,8 

6,0 

I-ncidenza 
sui mercati 

. dei paesi 
sviluppati 

72,1 
(63,6)1 

71,9 
(65,1) 

76,6 

72,7 
(63,3) 

65,6 
(55,5) 

Incidenza 
sui mercati 
dei paesi 
sociaHsti 

6,1 

9,4 

10,6 

0,1 

5,2 

Fonte: UN Monthly Bulletin of Statistics, March 1966. 

Incidenza 
sui mercati 
dei paesi 
emergenti 

20,5 

18,2 

12,7 

23,6 

29,2 

1 Le cifre fra parentesi si riferiscono ·alle esportazioni sui mercati degli 
Usa, della Cee, del Regno Unito e del Giappone. 

-
Passando ad esaminare· rapidamente i risultati del Kennedy~Round 

a favore dei paesi emergenti per i principali gruppi di prodotti notia~ 
mo che per i prodotti tropicali alcuni paesi industrializzati hanno ac­
cordato importanti tiduzioni tariffarie al caffè ed al cacao (Regno Unito 
e Giappone), al pepe (Regno Unito e Giappone), alle noci d'anacardio 
(Usa e Giappone), alle arachidi (Giappone). In altri mercati invece, 
sia per i predetti prodotti che per altri prodotti tropicali (ad es. per 
il tè, le fibre vegetali, la frutta tropicale, ecc.), i paesi emergenti han~ 



no ottenuto concessioni tariffarie n1odeste d Cdmunque poco signifi­
cative 32

• 

Altrettanto poco significativi sono stati i risultati del Kennedy­
Round per gli oli vegetali esportati dai paesi in via di sviluppo. 
Riduzioni tariffarie significative sono state soltanto accordate agli oli 
di sesamo e di ricino da parte degli Usa; all'olio di palma da parte· del 
Giappone; e a certi altri tipi di olio da parte della Cee. 

Nessun miglioramento di accesso sui mercati dei paesi ricchi si è 
riusciti ad ottenere per numerosi prodotti di grande importanza per i 
paesi emergenti (zucchero di canna, banane, copra, noci di palma). 
Inoltre non si è riusciti ad eliminare o a ridurre le restrizioni quanti­
tative e i carichi fiscali. 

Nel settore delle materie prime nessuna azione è stata intrapresa 
per il petrolio grezzo. I restanti dazi doganali sul rame, manganese 
e tungsteno sono stati invece ridotti del 50% da parte degli Usa .. 
I dazi sui minerali di bauxite sono stati aboliti. Nessun risultato si è 89 
ottenuto per i minerali di zinco e di piombo. I dazi sulle leghe di 
alluminio e di piombo sono stati invece ridotti da parte del Regno Unito 
e da parte del Giappone. 

·Pet i prodotti agricoli delle zone temperate è da notare che gli 
Usa hanno ridotto i loro dazi su certi tipi speciali di lana grezza la­
sciando però inaltetata ogni protezione per i tipi di lana ordinaria. 
Per il cotone, già esentato dai dazi nella Cee ed in Giappone, alcune 
concessioni sono state fatte dal Regno Unito. I dazi sulle pelli sono 
stati quasi del tutto aboliti. Per il tabacco, come già abbiamo visto, 
gli Usa e la Cee hanno accordato sensibili riduzioni, ma i dazi sui 
principali mercati restano ancora elevati. 

Per i prodotti agricoli trasformati gli Usa ed il Regno Unito 
hanno ridotto i dazi su alcuni ·tipi di carne conservata (ad es. sulla 
carne in scatola) sebbene i dazi restino ancora elevati. Significative 
concessioni tariffarie sono state accordate ai succhi di frutta e agli 
estratti di carne. Analogamente sono stati ridotti i dazi sul pesce pre­
parato e conservato. 

Notevoli sono anche state le riduzioni tariffarie per i derivati 
del cacao. Cee e Usa hanno infatti ridotti i dazi sulla cioccolata e gli 
altri-prodotti-a bas-e di cacao. Regno Unito e Giappone non hanno in­
vece fatto alcuna concessione. 

Riduzioni tariffarie limitate sono state concesse su certi tipi di 
preparati o frutta preparate e conservate. La Cee ha ridotto della metà 
il suo dazio sul rum. 

Come già abbiamo sottolineato, diversi prodotti tessili di cotone 
hanno ottenuto delle riduzioni tariffarie, di norma meno del 50%. 
Gli Usa e la Cee hanno comunque atteso la proroga dell'accordo a 

32 Vedasi: Le riduzioni tarif!arie Cee per il caffè e il cacao, in « 24 Ore­
Il Sole», 27 luglio 1967. 
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lungo termine sui tessili di cotone prima di accordare le loro riduzioni .. 
(dell'ordine del 20% in media), mentre il Regno Unità, ha fatto sol­
tanto delle concessioni minime. ,Gli Usa hanno inoltre abolito il da­
zio - peraltro ormai basso -1- sui tessuti di juta e lievi riduzioni 
sono state anche accordate dalla Cee e dal Giappone. Sia gli Usa che 
la Cee (ed anche il Regno Unito ed il Giappone) hanno favorito l'ac­
cesso sui loro mercati dei tappeti, ma i dazi restano tuttora assai elevati. 

Anche per il cuoio sono state fatte diverse concessioni tariffarie, 
ma anche in questo caso i dazi restano elevati. Ulteriori, modeste 
riduzioni sono state accordate ai prodotti del legname e ad alcuni 
metalli (ad es. al rame, raffinato o meno, da parte degli Usa e del 
Giappone}. 

IV • rapporti multilaterali tra est e ovest 

La partecipazione al Kennedy-Round dei paesi a commercio di 
stato era esclusa al tempo in cui venne emanato .il « Trade Expansion 
Act ».dato che questo fra l'altro intendeva anche « prevep.ire la pene­
trazione economica dei paesi comunisti » 33

• 

Ma le riforme economiche liberalizzatrici in atto nei paesi dell'Est 
europeo ed il vivo desiderio di molti paesi occidentali di trovare nuovi 
mercati di sbocco hanno favorito la conclusione di accordi nell'ambito 
dei negoziati in sede Gatt, oltre che con la Cecoslovacchia, paese mem­
bro del Gatt sin dal 1948, con la Polonia (divenuta membro del Gatt 
il 18 settembre 1967) e la Yugoslavia (entrata a far parte del Gatt 
prima della conclusione del Kennedy-Round). Inoltre, Ungheria, Ro­
mania e Bulgaria, per la prima volta, hanno inviato· propri osservatori 
alla 44ema sessione delle Parti Contraenti del Gatt tenutasi nel no­
vembre del 196 7. 

Naturalmente, data la natura dei paesi a commercio di stato, non 
è stato possibile consentire ai paesi dell'Est europeo di partecipare. al 
Kennedy-Round senza applicare delle norme speciali. Infatti, qualsiasi 
riduzione dei dazi non avrebbe avuto alcuna particolare efficacia per 
i paesi a commercio di stato. Inoltre, i paesi occidentali, pur essendo 
favorevoli ad accogliere i paesi comunisti nel ·Gatt, hanno chiesto l'ado­
zione di clausole di salvaguardia ed un esame annuale degli scambi per 
preservare un certo equilibrio, dato che per i paesi a commercio di 
stato, anche se fanno parte del Gatt come paesi membri, v'è il pro­
blema di controllare che. la clausola della nazione piu favorita venga 
effettivamente osservata 34

• 

33 Vedasi: Public Law 87-794, 87th Congress, H. R. 11970, October 11, 
1962, Statement of purposes. 

34 Vedasi: Gatt and Eastern Europe, in « Common Market », n. 4, April 1967, 
Volume 7; The International Trade Policy, The Kennedy Round and beyond, 
address given by Mr. Eric Wyndham White, October 1966, Gatt, Geneva. 



· ·Il Kennedy-Round è giùnto veramente al momento giusto per· fa­
vorire l'aumento degli scambi fra Est ed Ovest su basi multilaterali. 
Fino ad oggi infatti gli scambi coi paesi a commercio di stato si sono 
svolti su base bilaterale ed hanno interessato un volume di merci 
ancora modesto. Da alcuni anni però il commercio coi paesi comunisti 
dell'Est europeo è in rapida .espansione, si che l'orientamento multi­
laterale impresso dal Kennedy-Round negli accordi raggiunti con qual­
cuno di quei paesi (in specie con Polonia e Cecoslovacchia) favorirà 
senza alcun dubbio ancora di piu la tendenza in atto verso l'intensi­
ficazione degli scambi fra paesi occidentali e paesi facenti capo al 
blocco sovietico. 

Passando a considerare brevemente i risultati dei negoziati in que­
sto campo notiamo che la Polonia, che piu di ogni altro paese a com­
mercio ·di stato ha espresso una straordinaria volontà di ampliare i 
suoi scambi coi pa.esi occidentali su basi multilaterali, ha assunto l'im-
pegno di aumentare il valore totale delle sue importazioni da tutti 91 
i paesi membri del Gatt di almeno il 35% (nel corso di cinque an-
ni). La Polonia inoltre ha concesso ad alcuni paesi (in specie agli 
Usa) di aumentare _le importazioni di alcuni prodotti in misura supe-
riore alla media annua predetta. Consultazioni annuali consentiranno 
peraltro alle parti in causa di verificare l'esecuzione degli impegni as-
sunti e di procedere ai necessari aggiusta-menti. La Polonia ha poi preso 
egualmente un impegno circa il livello dei suoi prezzi di vendita e 
l'accordo globale comprende anche delle clausole di salvaguardia ispi-
rate all'art. XIX del Gatt. 

TAB. 8. Evoluzione del commercio della Cee verso la Polonia. 
(periodo 1962-1965) 

Prodotti 

Prodotti industriali 

Prodotti agricoli 

Totale 

_ Prodotti industriali 

Prodotti agricoli 

Totale 

Saldo Cee 

Fonte: Cee. 

(milioni di dollari Usa). 

1962 1963 1964 1965 

Esportazioni Cee verso la Polonia 

121 169,8 

34,2 

204 

14 

135 

Importazioni Cee 

81 

96 

177 

160 174 

provenienti dalla Polonia 

104,3 

125,7 

186 201 230 

Bilancia commerciale 

-42 -26 -27 -26 

1962/65 

+ 40,3% 

+ 144,1% 

+ 51,1 '% 

+ 28,8% 

+ 30,9% 

+ 29,9% 
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La Polonia d'altro canto ha ottenuto l'applicazione del trattamento 
della clausola della nazione piu favorita in materia di dazi doganali, 
nonché la concessione di dazi contrattuali per alcuni prodotti da essa 
tipicamente esportati (in specie per alcuni prodotti agricoli). 

La Cecoslovacchia ha offerto riduzioni lineari e, come la Polonia, 
si è anche impegnata ad aumentare~ a certe condizioni, del 30% le sue 
importazioni dai paesi occidentali nel corso di cinque anni. Come la 
Polonia, la Cecoslovacchia ha ottenuto la soppressione di ogni restri­
zione quantitativa, mentre consultazioni annuali saranno tenute nel 
Gatt per verificare l'esecuzione degli accordi raggiunti. 

TAB. 9. Evoluzione dfl commercio della Cee verso la Cecoslovacchia. 
(periodo 1962-196.5) 

(milioni di dollari Usa) 

Prodotti 1962 1963 1964 1965 

Esportazioni Cee verso la Cecoslovacchia 

Prodotti industriali 145 187 

Prodotti agricoli 14 29 

Totale 159 127 163 216 

Importazioni Cee provenienti dalla Cecoslovacchia 

Prodotti industriali 

Prodotti agricoli 

Totale 

Saldo Cee 

Fonte: Cee. 

120 

26 

146 157 172 

Bilancia commerciale 

+13 -30 -9 

157 

39 
"196 

+20 

1962/65 

+ 29,0% 

+ 107,1% 

+ 35,8% 

+ 30,8% 

+ 50,0% 

+ 34,2% 

+ 53,8% 

La Yugoslavia, che nel luglio del 1965 aveva adottato una nuova 
tariffa: doganale, contemporaneamente alla svalutazione del dinaro del 
65%, ha piu volte sostenuto nel Kennedy-Round che le sue nuove ta­
riffe dovevano essere considerate equivalenti a delle riduzioni tariffarie 
già concesse. Nonostante questa presa di posizione, la Yugoslavia nel 
corso dei negoziati ha fatto ulteriori concessioni. Le offerte concesse 



dalla Yugoslavia non riguardano però delle riduzioni lineari, dato che 
questo paese a commercio di stato ha voluto mantenere i negoziati 
essenzialmente su basi bilaterali. 

TAB. 10. Evoluzione del commerczo della Cee verso la Yugoslavia. 
(periodo 1962-1965) 

(milioni di dollari Usa) 

Prodotti 1962 1963 1964 1965 

Esportazioni Cee verso la Yugoslavia 

Prodotti industriali 251,2 358 

Prodotti agricoli 6,8 8 

Totale 258 294 389 366 

Importazioni Cee provenienti dalla Yugoslavia 

Prodotti industriali 

Prodotti agricoli 

Totale 

118,7 

83,3 

202 280 263 

Bilancia commerciale 

Saldo Cee +56 +14 +126 

Fonte: Cee. 

V • il· codice anti~dumping 

179,9 

121,1 

301 

+65 

1962/65 

+ 42,5% 

+ 17,6% 

+ 41,8% 

+ 51,6% 

+ 45,4% 

+ 49,0% 

Il Kennedy-Round, pur essendo essenzialmente un negoziato ta­
riffario, si è anche occupato di eliminare o di attenuare la portata di 
alcuni ostacoli non tariffari. In particolare, l'attenzione dei negoziatori, 
oltre che sull' Asp, si è concentrata sulla legislazione an ti-dumping di 
numerosi paesi. Si è infatti constatato che troppo spesso la legislazione 
anti-dumping viene applicata in modo restrittivo e protezionista, osta­
colando cosi gli scambi commerciali. Cosi, anche al fine di impedire 
un'interpretazione troppo arbitraria dell'art. 6 dello statuto del Gatt, 
si è riusciti a varare nell'ambito del Kennedy-Round un nuovo Codice 
anti-dumping, il cui testo è stato allegato all'accordo ginevrino. 

Il Codice anti-dumping ·Si basa sui due principali elementi con­
tenuti nell'art. 6 del Gatt, e cioè sulle due condizioni che devono essere 

93 
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soddisfatte affinché si possano prendere delle misure anti-dumping: 
che la merce importata sia offerta ad un prezzo inferiore a quello pra­
ticato nel paese produttore e che si dia la· prova del danno (o della 
minaccia di danno) arrecato alla produzione nazionale nel Paese im­
portatore. Si potranno prendere delle misure di difesa del mercato 
nazionale solo se entrambe le predette condizioni sono soddisfatte. I 17 
articoli del codice anti-dumping hanno, in breve, l'obiettivo d'imporre 
una concezione liberale del dumping nell'interesse del commercio mon­
diale e del suo sviluppo. I paesi firmatari si sono infatti impegnati ad 
adattare, se necessario, la loro legislazione vigente alle disposizioni del 
codice o di conformarsi ·alle sue disposizioni qualora essi decidano 
di adottare una nuova legislazione 35

• 

Sono state inoltre stabilite numerose cautele nella pratica anti­
dumping e cioè: l - che non si applichino misure anti-dumping se 
non dopo regolare inchiesta; 2 - che l'apertura di un'inchiesta sul­
l'importazione in dumping non impedisca lo sdoganamento della merce 
applicando la tariffa normale; 3 - che l'inchiesta non duri piu di tre 
mesi o al massimo .sei mesi con l'accordo dell'importatore e dell'·espor­
tatore; 4 - che l'accertamento .del dumping sia fatto da una autorità 
competente·, cioè da un organismo speci#co e non dalla Finanza; 
5 - che durante l'inchiesta le informazioni fornite dagli interessati .siano 
mantenute segrete; 6 - che l'autorità che procede all'inchiesta possa 
essere autorizzata ad estendere le sue indagini in altri Paesi, purché 
ottenga l'autorizzazione della ditta messa in causa nell'inchiesta stessa; 
7 - che il diritto anti-dumping resti in vigore soltanto per il tempo 
strettamente necessario per neutralizzare il dumping e non venga con­
servato quale 1nisura di protezionismo integrale . 

. È stata infine disposta la creazione di un Comitato speciale del 
Gatt che si riunirà almeno una volta all'anno per fare sf che i paesi 
firmatari del Codice possano scambiarsi reciproche informazioni sul 
funzionamento del Codice e sulla procedura di applicazione. Un rap­
porto sulle misure anti-dumping -verrà d'altro canto presentato an­
nualmente. 

VI · l'italia, la cee e le prospettive future 

La conclusione del Kennedy:-Round implica quindi importanti con­
seguenze per il settore industriale, risultati modesti nel settore agricolo, 
aspettative deluse per i paesi in via di sviluppo, interessanti prospettive 
per i paesi a commercio di stato. 

La conclusione del Kennedy-Round d'altro canto implica un grande 

35 Vedasi: G. Terrizzano, Un codice anti-dumping nel quadro del Kennedy 
Round, in « 24 Ore-Il Sole», 31 maggio 1967; Inchieste e procedure nel codice 
anti-dumping, in « 24 Ore-Il Sole», 18 luglio 1967. 



successo per l'Europa, ed in specie per la Cee. Jean Rey, che ha gui­
dato la delegazione comunitaria, ha intatti rappresentato praticamente 
da solo i Sei dando cosi. l'impressione ai principali protagonisti dei 
negoziati ginevrini di una Comunità salda e compatta. Questo impor­
tante risultato è dovuto in gran parte all'atteggiamento del governo 
francese che non ha posto ostacoli insuperabili alle trattative. La Fran­
cia ha cosf mantenuto fede agli accordi dell'll maggio 1966, allorché, 
pur di ottenere dalla Germania l'approvazione del regolamento finan­
ziario (temporaneo} per l'agricoltura comunitaria, si dichiarò disposta 
ad assumere un atteggiamento·« aperto» nei confronti dei paesi terzi. 

Il dialogo Usa-Cee ha condizionato l'ésito dei negoziati. Ed è nei 
rapporti con gli Usa che la Cee, per la prima volta, trattando da pari 
a pari con l'America - e facendosi bene rispettare - è riuscita a 
dimostrare la grande potenza commerciale e politica dell'Europa unita. 

Questa prova di forza della Cee nei confronti degli Usa è risultata 
ancora piu accentuata quando la Gran Bretagna (in alcune occasioni) 95 
ha fatto fronte comune con la Comunità Europea. In generale inoltre, · 
nonostante i diversi interessi commerciali in gioco, in diverse circo-
stanze si è intravisto una certa convergenza degli interessi europei es­
senziali. La Cee infatti col Kennedy-Round ha allargato la cerchia delle 
sue relazioni commerciali nell'ambito europeo concludendo importanti 
accordi con la Svizzera ed i Paesi Nordici. Di grande interesse sono 
peraltro le prospettive dischiuse dagli accordi con la Polonia, la Ceco­
slovacchia e la Yugoslavia, dato che lasciano intravedere a breve sca-
denza altri accordi e l'inizio di nuove relazioni commerciali anche con 
l'Ungheria, la Romania, la Bulgaria. 

Per quanto riguarda la presenza italiana nel Kennedy-Round dob­
biamo purtroppo constatare un forte assenteismo ed un incredibile 
senso di indifferenza per quanto avveniva nei negoziati ginevrini. L'Ita­
lia, ad ·esempio, non era rappresentata nella delegazione della Cee, il 
che significa che i nostri interessi sono stati affidati in toto ai nostri 
partners comunitari. Sembra peraltro che Rey, prima di prendere .le 
decisioni finali a nome della Cee, non sia riuscito a consultare il no-
stro governo 36

• . 

A tali carenze ha cercato di ovviare la lodevole azione svolta dalla 
rappresentanza permanente italiana al Gatt, il costante interessamento 
del Ministro Tolloy e le iniziative del Cirai (per il settore agricolo) 
che aveva distaccato a Ginevra un proprio esperto. Ma è chiaro che 
si è fatto troppo poco per un negoziato di cosf grande importanza, 
specie se si considera che l'Italia, come abbiamo osservato in prece­
denza, ·nel giro di pochi anni viene a passare da paese ad alte tariffe 

36 La questione al riguardo non è ben chiara. Sembra comunque che Rey 
abbia telefonato a Roma in un momento in cui data l'ora i Ministri interessati 
non erano reperibili facilmente, 



·doganali a paese con tariffe doganali molto basse. È perciò auspicabile 
che in futuro ·sia a livello di governo che a livello di organizzazioni 
professionali si affrontino i problemi del commercio internazionale con 
maggiore serietà e soprattutto còn maggiori conoscenze circa i probabili 
effetti delle concessioni fatte o da farsi 37

• 

La portata del successo raggiunto dal Kennedy-Round deve peraltro 
indurre ad affrontare con spirito d'iniziativa i problemi rimasti to­
talmente o parzialmente insoluti. 

Il direttore uscente del Gatt, sir Eric Wyndham White, col cosid­
detto « piano di Bad Godesberg » ha proposto che l'obiettivo del libero 
scambio sia attuato a tappe progressive secondo i ·settori dove le con-. 
dizioni sembrano p ili propizie 38

• A tale riguardo per il settore indu­
striale sarebbe ora inopportuno chiedete alle parti contraenti del Gatt 
nuovi impegni, dato che le riduzioni tariffarie del Kennedy Round en­
trano in vigore solo ora. Nel settore industriale il principale obiettivo 

96 a breve termine dovrebbe essere la difesa ed il consolidamento dei ri­
sultati ottenuti a· Ginevra. Il Gatt dovrà perciò incoraggiare tutti i 
governi a resistere alle pressioni protezionistiche. «È solo nella misura 
in cui i risultati di questi sforzi saranno definitivamente acquisiti - ha 
·detto Deniau a nome della Commissione della Cee - che sarà possi-
bile prevedere ulteriormente nuove iniziative» 39

• 

Ciò tuttavia non esclude che si prendano nuove iniziative per: 
l - consolidare i dazi nulli; 2 ~ eliminare i dazi già molto bassi; 3 - libe­
ralizzare gli scambi dei prodotti delle industrie piu moderne e tecnica­
mente piu avanzate. 

Un altro importante problema da affrontare in futuro riguarda 
la progressiva abolizione degli ostacoli paratariffari e non tariffari. Al 
riguardo le parti contraenti del Gatt nella VI Conferenza ministeriale 
svoltasi a Ginevra nel novembre 196 7 hanno deciso di fare un inven­
tario preciso ed accurato delle barriere non doganali entro il 30 aprile 
1968. 

L'altro grande punto del programma futuro di sviluppo del com­
mercio internazionale riguarda i prodotti agricoli. La mancanza di tem­
po (e forse anche di preparazione) ha infatti obbligato i negoziatori del 
Kennedy-Round ad accontentarsi di risultati invero modesti. Ma nel 
Kennedy-Round pressoché tutte le delegazioni si sono rese conto che 
nei negoziati commerciali importanti non si può fare a meno di tenere 
conto dei prodotti agricoli. L'insieme del problema agricolo dovrebbe 
perciò essere riesaminato per pervenire ad un certo coordinamento delle 
politiche interne. dei prezzi, dei sostegni e dell'accesso dei mercati, 

37 Vedasi: G. Medici-M. Mioni, Gli accordi del Kennedy-Round, cit. 
38 In data 24 novembre 1967 Olivier Long è stato nominato nuovo direttore 

generale del Gatt. 
39 Vedasi: Avvenire del Gatt, Discorso di Deniau) in « Agence. Europe ») 

23 novembre 1967. 



specie nel settore dei cereali. D'altro canto la cr1t1ca situazione nella 
quale si trova il mercato internazionale dei lattiero-caseari invita a 
ricercare soluzioni razionali di tipo multilaterale e degli sc~mbi com­
merciali e non commerciali. Nél settore della carne peraltro, nel quale 
le prospettive di aumento dei consumi sembrano delinearsi in tutta 
Europa, sarebbe opportuno prevedere fin d'ora delle procedure di sor­
veglianza dei mercati e degli scambi regolari di informazioni come pre­
ludio ad una organizzazione razionale del mercato. 

Occorre poi affrontare la questione primordiale, cioè quella dei 
paesi in via di sviluppo. Al riguardo occorrerà attendere i risultati della 
seconda Conferenza Unctad, iniziata a Nuova Delhi i11 o febbraio 1968, 
nell'ambito della quale dovrebbero essere fissate le linee direttrici vol­
te a regolare l'istituzione di un sistema generale di trattamento speciale 
in materia tariffaria verso i paesi in via di sviluppo. 

Sarà poi bene eliminare ogni inutile rivalità fra il Gatt e l'Unctad 
unendo le loro risorse, dato che le funzioni delle due organizzazioni 97 
sono complementari fra di loro. In questo si è già sulla buona strada, 
dato che col l o gennaio 1968 ha cominciato a funzionare "sotto l'egida 
combinata Gatt-Unctad il Centro per il Commercio Internazionale ( « In­
ternational T rade Center ») in modo da assicurare un servizio di svi-
luppo commerciale sempre piu efficiente per i paesi meno sviluppati 40

• 

40 Vedasi: Dove va il Gatt?, conferenza del direttore generale uscente del 
Gatt, Eric Wyndham White, in « Agence Europe », 6 novembre 1967; G. Ter­
rizzano, Ultimati a Ginevra i lavori del Gatt, in « 24 Ore-Il Sole», 25. novembre 
1967; G. Terrizzano, Il Kenne.dy-Round ha lasciato in sospeso problemi di base, 
in « 24 Or·e-Il So·le », 26 settembre 1967. . 



problemi finanziari 
.·delle comunità europee 

di roberto aliboni 

98 La ·struttura finanziaria delle istituzioni comunitarie europee è proba-
bilmente una delle prove migliori della loro evoluzione politica. Mal­
grado la complessità e la vastità che ha ormai raggiunto la costruzione 
europea e malgrado la varietà e l'estensione delle attività gestite in 
comune, se si eccettuano i prelievi sul prodotti carbosiderurgici e i 
fondi mutuati dall'Alta Autorità e dalla Bei (Banca europea degli inve­
.stimenti), tutta la. restante base finanziaria comunitaria è strettamente 
dipendente dagli stati nazionali. Purtroppo le norme comunitarie che 
prevedono la possibilità di un finanziamento autonomo, e in particolare 
l'articolo 201 del Trattato della Cee, non solo restano inattuate ma, 
dopo essere state significativamente al centro della prima grave crisi 
politica che ha colpito le istituzioni europee, hanno ora a che fare con 
una tale temperie politica che rischiano di restare inattuate ancora per 
molto e di .testimoniare con questo l'irraggiungibilità de1l'unità politica 
europea. 

Ciò posto e in vista della prossima fusione dei Trattati, con quer 
tanto di gioco politico che essa riapre, questo lavoro intende essere in­
nanzitutto una puntualizzazione delle attuali strutture finanziarie co­
munitarie e, in ·secondo luogo, l'occasione di dare qualche suggerimento 
circa la questione delle possibili -fonti di finanziamento comunitarie. 

Suggerimenti di questa sorta com'è ovvio contengono sempre una 
notevole dose di astrattezza, giacché il problema non è tanto quello di 

Il presente. documento I ai ( gC-llb) è stato presentato al Convegno sullq,. fusione 
delle Comunità europee svoltosi recentemente a Roma, su iniziativa del nostro 
Istituto. L'autore ringrazia: il Servizio Stampa e Informazione delle Comunità 
europee che, concedendogli una sovvenzione e assistenza, gli ha consentito- di 
raccogliere dati e compiere esperienze che non sarebbero state altrimenti possi­
bili/ il prof. Gian Paolo Casadio per avergli fatto leggere. le bozze del suo libro 
consentendogli cosi di esporre dati e considerazioni aggiornate sull'argomento del 
Feoga, é per aver messo a sua disposizione la sua esperienza e le sue conosce'[tze 
in numerose COf!Versazioni,· il dr. Giandomenico Sertoli per le osservazioni che ha 
voluto fare al primo paragrafo di questo lavoro. · 



definite le entrate europee quanto quello del sorgere di un_a volontà 
p-olitica che ne postuli l'esigenza. È anche vero però che l'affermarsi o 
meno di una tale volontà può essere condizionato da sviluppi e modi 
di essere che la costruzione comunitaria sia venuta assumendo; inoltre 
l'enunciazione di proposte tecnicamente adeguate, anche se politicamen­
te astratte, può esercitare nei confronti della necessaria volontà politica 
quasi un « effetto mai eu tico ». 

Tenendo presenti queste considerazioni, il tipo di esame che ci si 
potrebbe proporre dovrebbe essere diretto in primo luogo ad accertare 
se lo ·sviluppo comunitario fin qui· avutosi è di tal fatta da condizionare 
in senso positivo la volontà politica in questione. A questa verifica si 
potrebbe procedere tentando un'analisi delle· spese comunitarie: la re­
.disttibuzione eventualmente operata da queste spese fra gli stati mem­
bri e la loro eventuale importanza economica o istituzionale rispetto 
alle corrispondenti spese nazionali, sia pure grossolanamente, potrebbe 
essere un indice del grado di irreversibilità da esse creato a livello 99 
europeo dal punto di vista finanziario. Questa irreversibilità - ave esi-
stesse - postulando con la sua stessa presenza delle entrate europee, 
sarebbe la prova del condizionamento di qualsivoglia volontà politica 
verso la creazione di una struttura finanziaria europea. Da ultimo per-
ciò andrebbe esaminato il problema del tipo di entrate da suggerire per 
un eventuale schema finanziario federativo, cercando soluzioni capaci 
di favorite per altro verso il ·manifestarsi della necessaria volontà poli-
tica. 

In questo lavoro un esame del tipo ora suggerito è soltanto acco­
stato, richiedendo maggior tempo e riflessione di quanto se ne sia avu­
to a disposizione. Probabilmente esso, anche in ·questa presentazione, 
ha una sua autonomia e, volendosi limitare ad ordini di grandez:z;e, an­
che una sua completezza. Tuttavia ha indubbiamente dei limiti impor­
tanti e può essere considerato solo la base di un successivo svolgimento. 

Ciò posto, il lavoro che presentiamo si articola in un esame della 
struttura e della regolamentazione finanziaria della Comunità, in un 
tentativo di analisi dell'influenza che le spese comunitarie hanno eserci­
tato sul processo di unificazione europea, in alcune considerazioni e 
proposte circa le possibilità di finanziamento della Comunità e, infine, 
in alcune considerazioni conclusive sugli argomenti trattati. 

le strutture finanziarie delle comunità europee 

Il Trattato della Ceca, la piu anziana delle istituzioni europee, im­
plica due dpi nettamente distinti di attività finanziaria: le operazioni 
che si avvalgono dei fondi provenienti dai prelievi sui prodotti carbo­
siderurgici 1 e quelle che si avvalgono dei fondi provenienti da mutui. 

1 L'articolo 49 del Trattato istitutivo della Ceca dà alla Alta Autorità « ••. il 



Ripro·mettendoci di considerare in seguito l'attività basata sui mutui, 
esamineremo ora l'altro tipo di attività, che è quella illustrata dal « bi­
lancio » 2 che l'Alta Autorità presenta all'Assemblea, il quale per l'ap­
punto comprende tutta l'attività finanziaria della Ceca meno quella rela­
tiva ai prestiti. 

Le voci che costituiscono di fatto la parte delle entrate in questo 
« bilancio », mentre non comprendono tutte quelle previste dal Tratta­
to, corrispondono anche ad attività finanziarie non espressamente con­
siderate dal Trattato ma effettivamente ·svolte dall'Alta Autorità. 

Cosf, mentre sono compresi nel « bilancio», accanto ai prelievi sui 
prodotti carbosiderurgici ·che costituiscono beninteso la fonte finanziaria 
di gran lunga preponderante, i proventi delle ammende e maggiorazioni 
di mora 3

, non vi compaiono invece, pur essendo previsti dal Trattato, 
né i proventi dei prelievi sulla produzione eccedentaria in caso di de­
clino della domanda previsti dall'articolo 58, né i proventi di donazioni, 

100 dal momento che in effetti questi prelievi non sono mai stati stabiliti 
e donazioni non se ne sono mai avute. D'altra parte compaiono nel 
« bilancio », al di fuori della previsione del Trattato, i redditi prove­
nienti dai collocamenti ·effettuati dall'Alta Autorità con i fondi dispo-

potere di procurarsi i fondi necessari per il compimento deila sua missione: ·l)ta· 
bilendo prelievi sulla produzione di carbone e di acciaio; ... ». Tali prelievi ven­
gono effettuati mensilmente sul valore medio per tonnellata del prodotto consi­
derato al netto delle detrazioni consentite (decisione 2/52, art. 2, l, 2) sicché 
è eliminato l'effetto cumulativo; il loro tasso, che a norma dell'articolo 50 del 
Trattato non può ·sùper~re l'l %, ha subito daJ.l'anno d'istituzione i seguenti 
mutamenti: 

Periodo 

1953, I 
1953, III 
1953, v 
1953, VII 
1955, VII 

Tasso in % 

0,3 
0,5 
0,7 
0,9 
0,7 

Fonte: Isce, Siderurgia, Annuario 1966, tab. 135. 

Periodo 

1956, I 
1957, VII 
1961, VII 
1962, VII 
1965, VII 

Tasso in % 

0,45 
0,35 
0,30 
0,20 
0,25 

2 Il Trattato all'articolo 78 prevede un documento finanziario molto pm 
scarno, lo stato di previsione generale delle spese, il quale non dà notizia della 
copertura; per un reciproco accordo fra Alta Autorità e Assemblea viene annual­
mente elaborato .n «bilancio » di cui si è fatta menzione, il quale, al di là della 
previsione del Trattato, contiene oltre le voci di spese amministrative anche le 
voci per le altre spese e le relative coperture. Infine occorre ricordare che l'Alta 
Autorità pubblica un rendiconto completo della sua attività finanziaria, com­
prensivo cioè anche delle operazioni basate sui mutui, secondo due versioni: una 
relativa all'oesercizio finanziario quale è previsto dal Trattato (l luglio-30 giugno) 
che è intitolata «Relazione generale sulle finanze della Comunità», e l'altra re­
lativa all'anno solare e intitolata «Relazione finanziaria». 

3 Articoli 47; 50); 54; 58,4; 59J7; 64; 65J5; 66J6; 68;6. 



nibili, gli interessi a valere sui mutui accordati con fondi propri e altre 
poste meno importanti (rivalutazioni degli· averi, recupero delle spese 
di emissione dei prestiti). 

. Per quanto riguarda la parte delle spese, l'articolo 50 precisa tas­
sativamente le spese cui devono sopperire i proventi del prelievo; pre­
cisamente, le spese amministrative, le sovvenzioni non rimborsabili per 
il riadattamento, gli aiuti non rimborsabili per la ricerca tecnica e scien­
tifica e - operazione peraltro mai effettuata - le spese eventuali per 
coprire quella parte del servizio dei prestiti passivi non coperta dal ser­
vizio dei prestiti attivi. Oltre a queste spese istituzionali e ad altre ge­
neriche (come le spese bancarie o di emi"ssione dei prestiti) sono di fatto 
contemplate altre voci: trasferimenti alla voce impegni condizionali, 
che sono in genere stanziamenti precauzionali 111a che per lo piu sono 
stati trasferimenti al fondo di pensionamento del personale; dotazione 
al fondo di garanzia, che è il fondo istituito in occasione del prestito 
ottenuto dagli Stati ·Uniti nel 1953-54 tramite la Export-Import Bank 101 
e da allora mantenuto con funzione di generica garanzia per qualsiasi 
obbligazione della Ceca; infine, la dotazione alla riserva speèiale desti-
nata prevalentemente alla costruzione di alloggi per gli operai, che è 
stata istituita dall'Alta Autorità con i proventi del collocamento dei 
fondi al di fuori della previsione del Trattato {è da ricordare che i primi 
alloggi p.er operai essendo di cara~tere sperimentale furono finanziati 
come ricerche, e quindi. con fondi provenienti dai prelievi). 

È questa in sintesi la struttura del «bilancio» della Ceca; esso, 
a differ~nza di quelli della Cee e della Ceea, non è sottoposto alla regola 

. del pareggio, il quale è ottenuto mediante un saldo non assegnato che 
può essere a seconda .dei casi un'eccedenza delle entrate sulle spese o 
un trasferimento dalle riserve per coprire il disavanzo. 

Molto piu semplice di quella della Ceca è la struttura finanziaria 
della Cee e della Ceea. I bilanci amministrativi della Cee e della Ceea 
si fondano essenzialmente sui contributi degli stati membri e hanno una 
struttura praticamente identica; dal Iato delle spese si articolano nelle 
spese affrontate daiie istituzioni, mentre dal lato delle entrate, a parte 
le voci ·minori e quelle relative ai fondi propri, che sono iscritte per me­
moria, portano i contributi degli stati membti, le imposte sui dipen­
denti 4 e i versamenti al fondo di pensionamento del personale. I con-

4 I protocolli sui privilegi e sulle immunità relativi ai Trattati della. Cee 
e della Ceea stabiliscono, con identico testo, entrambi all'articolo 12, che << ... i 
funzionari e gli agenti della Comunità saranno soggetti, a profitto di quest'ultima,· 
ad un'imposta sugli stipendi, salari ed emolumenti dalla stessa versati » ed esenti 
dalle imposte nazionali aventi medesimo oggetto. Questa imposta, istituita solo 
a deco-rrere dal l 0 gennaio 1962 con i regolamenti di eguale tenore 32/Ce·e e 
12/Ceea {modificati con i regolamenti 35/65/Cee e 6/65/Ceea), figura per la pri­
ma volta nel bilancio suppletivo della Cee per il 1962 e in quello della Ceea per 
lo ·stesso anno; essa è progressiva e colpisce ogni mese attraverso r1tenuta diretta 
i redditi da lavoro versati dalla Cee e dalla Ceea ai propri dipendenti. 
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tributi sono versati secondo una chiave di ripartizione, identica sia per 
la Cee (art. 200, l) che per la Ceea (art. 172, 1): 

Belgio 7,9 
Germania 28 
Francia 28 
Italia 28 
Lussemburgo 0,2 
Olanda 7,9 

La Cee, accanto al bilancio amministrativo, allinea i vari fondi spe-
r 

ci~li. Innanzitutto il Fondo Sociale Europeo (Fse), i cui contributi sono 
ripartiti fra gli stati nel .seguente modo: 

Belgio 8,8 
Germania 32 
Francia 32 
Italia 20 
Lussemburgo 0,2 
Olanda 7 

Questo fondo è stato il primo ad entrare in funzione; piu recen­
te è invece il Fondo Europeo Agricolo di Orientamento e Garanzia 
(Feoga), che è stato istituito, nella previsione dell'articolo 40 del Trat­
tato, dal regolamento 25/62. I criteri di ripartizione del Feoga hanno 
subito notevoli mutamenti dalla data di istituzione del fondo 5• La chia­
ve contributiva inizialmente fissata dal rego_lamento istitutivo ha avuto 
vigore dall'esercizio 1962/63 all'esercizio 1964/65 (i relativi stanzia­
menti però si sono avuti nel bilancio del 1965); essa è cosi illustrata 
dall'articolo 7, l del regolamento stesso: 

Le entrate del Fondo sono costituite ... dai contributi finanziari degli -
Stati membri calcolati per una parte in base al criterio di ripartizione pre­
visto dall'articolo 200, paragrafo l del Trattato, e per l'altra parte propor­
zionalmente aiie importazioni nette effettuate da ciascun Stato membro i.n 
provenienza ·da paesi terzi. 

Le due parti dei contributi degli Stati membri coprono le entrate totali 
del Fondo nelle seguenti proporzioni: 

1962/63 1963/64 1964/65 

secondo il criterio di cui all'articolo 
200, paragrafo l 100 90 80 
proporzionalmente alle importazioni 
nette o lO 20. 

5 ·Per quanto riguarda il finanziamento della politica agricola comunitaria ·:d 
richiamiamo, anche per la bibliografia completa riportata, al recentissimo libro del 
ptof. G. P. Casadio, Una politica agricola per tEuropa, Bologna, 1967. 



Tenuto conto del dettato di questo articolo, in ogni ·caso però. il 
contributo di ciascun stato era soggetto ad un limite massimo, fissato 
dal Consiglio nella seguente misura: per il Belgio e il Lussemburgo 
10,5%; per la Germania 31%; per la Francia e per l'Italia 28%; per 
l'Olanda 13%. 

Con gli accordi del1'11 maggio 1966, con i quali si risolveva·la nota 
crisi originata peraltro proprio a causa del finanziamento della poli­
tica agricola, i criteri di contdbuzione venivano mutati. Precisamente, 
per le campagne 1965/66 e 1966/67 i contributi erano cosf fissati in 
percentuale: 

Paese 1965/66 1966/67 

Belgio 7,95 7,95 
Getmania 31,67 30,83 
Ftancia 32,58 29,26 
Italia 18 22 

Lussemburgo 0,22 0,22 
Olanda 9,58 9,74 

Per le rimanenti campagne fino al 1970, invece, occorre distin­
guere fra le due sezioni del fondo; la chiave di ripartizione della sezione 
orientamento è la seguente: 

Belgio 8,1 

Germania 31,2 

Francia 32 
Italia 20,3 
Lussemburgo 0,2 

Olanda 8,2 

L'ammontare dei contributi alla sezione garanzia, d'altra parte, è 
assicurato da una parte mobile, pari al 90% dei prelievi riscossi al­
l'importazione di prodotti agricoli da paesi terzi, e da una parte pari 
al rimanente che si ripartisce fra gli stati secondo la chiave di contri­
buzione valida per la sezione orientamento. 

Infine è da ricordare la sezione ,speciale del Feoga, che istituita con 
gli accordi del 15 dicembre 1964 e del luglio 1966 per finanziare mi­
sure particolari, come la razionalizzazione dell'industria molitoria o 
l'aiuto alimentare al terzo mondo, è dotata di contributi ·statali versati 
sécondo la chiave prevista dall'articolo 200,1. 

Mentre i bilanci del Fse e del Feoga, che abbiamo ora esaminato, 
figurano .insieme al bilancio amministrativo della Cee, formando con 
questo un unico bilancio, quello del Fondo Europeo d~ Sviluppo (Fes), 
per il fatto di essere lo strumento finanziario di un'altra istituzione, cioè 
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dell'Associazione Cee-Sama, ne è formalmente distinto. Ciò nondimeno 
si fonda anche esso sui contributi degli stati; l'accordo interno ·relativo 
al finanziamento e alla gestione degli aiuti della Cee intercorso fra gli 

. stati membri in attuazione delle norme della Convenzione di Yaoundé 
relative al Fes ripartiscono nel seguente modo i contributi 6 : 

Paese % u/c (milioni) 

Belgio 9,45 69 

Germania 33,77 246,5 

Francia 33,77 246,5 

Italia 13,69 100 

. Lussemburgo 0,27 2 

Olanda 9,04 66 

Per quanto riguarda la Cee, di cui abbiamo· visto il solo bilancio 
amministrativo, resta da esaminare il bilancio degli investimenti e delle 
ricerche, formalmente distinto dal primo ma anch'esso essenzialmente 
alimentato dai contributi statali, secondo la seguente scala: 

Belgio 9,9 

Germania 30 

Francia 30 

Italia 23 

Lussemburgo 0,2 

Olanda 6,9 ,,. 

A tali contributi risale drca il 90% delle risorse di questo bilan­
cio, il quale apparentemente si alimenta anche attraverso i prestiti pre­
visti dall'articolo 172,4; di fatto i proventi da prestiti che figurano nel 
bilancio in questio~ne sono quelli ottenuti nel 1963 e autorizzati dal 
Consiglio sin dal 1959 (decisione del 28 maggio) in cui però la Ceea 

6 È da ricordare che la chiave di ripartizione del 1 o Fes, valida fino al 1962, 
in -applicazione dell'Allegato A previsto dall'articolo I della Co-nvenzione di Ap­
plicazione, era la ·seguente: 

Paese % u/c (milioni) 

Belgio 12,04 70 
Germania 34,40 200 
Francia 34,40 200 
Italia 6,88 40 
Lussemburgo 0,21 1,25 
Olanda 12,04 70 



funge solamente da intermediaria fra i prestatori statunitensi e alcune 
imprese europee. 

Tralasciando l'Agenzia di approvvigionamento della Ceea, che in 
diritto ha un bilancio autonomo, la possibilità di stabilire prelievi e 
quella di contrarre prestiti, ma che di. fatto funziona a ritmo ridotto 
coprendo le sue ·spese col bilancio amministrativo della Ceea, resta da 
dire, per concludere questo breve esame delle strutture finanziarie co~ 
munitarie; della possibilità di ·contrarre prestiti che è propria della Ceca 
e della Bei. 

L'Alta Autorità, a norma del Trattato, « pone mezzi di finanzia­
mento a disposizione delle imprese per i loro investimenti ... » (art. 5); 
mentre per altri suoi compiti istituzionali, secondo quanto si è visto, 
provvede con il gettito dei prelievi, al compito definito· dall'articolo 
ora richiamato essa deve provvedere con il provento dei prestiti che 
l'articolo 49 l'autorizza a contrarre. Con questo provento precisamente 
essa provvede a « ... facilitare l'attuazione dei programmi di investi~ 
menti concedendo prestiti alle imprese ... » oppure « ... al finanziamento 
di lavori e di impianti che contribuiscano direttamente e principalmente 
ad accrescere la produzione, a diminuire i costi o ·a facilitare lo smercio 
di prodotti soggetti alla sua giurisdizione » ·{art. 54), oppure, in caso 
di riduzione di attività carbosiderurgiche o di loro necessaria riconver-

. sione, a « ... facilitare ... il finanziamento di programmi ... di creazione 
·di nuove attività economicamente sane ... o per la trasfotmazione di im~ 
prese, suscettibili di assicurare il reimp:iego produttivo della m anodo~ 
pera resa disponibile» {art. 56). 

·Questa attività di prestatrice istituzionale che il Trattato assegna 
all'Alta Autorità è peraltro disgiunta, dal Trattato ·stesso, dalle con~ 
nesse attività bancarie (art. 51,4 ), le quali sono invece esercitate da 
vari istituti nazionali, fra i quali, in Italia, l'Imi. Per completare il 
qtiadro occorre infine accennare al fondo di riserva (art. 51,3) e a quello 
di garanzia. Il primo, nella previsione del Trattato, è destinato a ridurre 
l'eventuale porzione del gettito dei prelievi da destinarsi a coprire la 
parte del servizio dei prestiti passivi eventualmente non coperta dal 
servizio dei prestiti attivi; l'Alta Autorità può costituire tale fondo fis~ 
sando le sue condizioni di prestito in modo tale che il servizio dei pre­
stiti attivi risulti superiore agli oneri provenienti dalle obbligazioni 
emesse. È da notare però che questo fondo non è stato di fatto costi­
tuito, mentre è stato costituito quello di garanzia che non è previsto dal 
Trattato. Secondo quanto abbiamo accennato, questo fondo fu costi­
tuito per garantire, secondo le sue richieste, la Export~Import Bank di 
Washington che, quale agente bancario del governo degli Stati Uniti, 
prestava alla Ceca nel 19 53 la somma di 100 milioni di dollari 7 ; in 
seguito esso fu mantenuto ed esteso, da 2o milioni. di unità di conto 

7 G.U. n. 8 del 7 maggio 1954, pp. 325-340. 
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ne11953 a 100 nel1956, per uniformare le condizioni di garanzia verso· 
tutti i prestatori. 

La Bei, istituita dal Trattato della Cee (art. 129) e dotata di un 
capitale fornito dagli stati membri 8

, « ... ha il compito di contribuire ... 
allo sviluppo equilibrato e senza scosse del mercato comune» (art. 130). 
Per adempiere a tale obbiettivo è data alla Banca l'autorizzazione di 
fare appello al mercato dei capitali e di concedere prestiti, senza per­
seguire scopi ,di 'lucro, per il finanziamento dei seguenti tipi di progetti: 

« a - progetti contemplanti la valorizzazione delle regioni m.eno 
sviluppate; 

b - progetti contemplanti l'ammodernamento o la riconversione 
d'imprese oppure la creazion~ di nuove attività richieste dalla graduale 
realizzazione del mercato comune che, per la Ioro ampiezza o natura, 
non possono esse1~e interamente assicurati dai vari mezzi di finanziamen­
to esistenti nei singoli stati membri; 

c - progetti d'interesse comune per piu ·stati membri che, per la 
loro ampiezza o natura, non possono essere completam.ente assicurati dai 
vari mezzi di finanziamento esistenti nei singoli stati membri » (art. 
130) . 

. Oltre a questi compiti previsti dal Trattato la Bei svolge una 
azione verso i paesi in via di sviluppo sia nell'ambito della Conven­
zione di Y aoundé che in quello de11' Associazione con la ·Grecia, conce­
dendo prestiti, sia mediante la sezione speciale. ·Questa sezione, isti­
tuita con una decisione del Consiglio dei Governatoti del 27 maggio 
1963; è volta al finanziamento di progetti a redditività diffusa o diffe­
rita o all'aiuto di paesi associati alla Cee. il cui equilibrio della bilancia 
dei pagamenti sia precario; data Ia natura di queste operazioni esse 
vengono alimentate non attraverso i mezzi reperiti dalla Banca sul mer-

8 Tale capitale di l miliardo di· u/c è sottoscritto dagli Stati membri secon­
do 'la seguente chiave di ripartizione: 

Belgio 86,5 
Germania 300 
Francia 300 
Italia 340 
Lussemburgo 2 
Olanda 71,5 

Di questo capitale il 25 % deve essere versato mentre il versamento del rima­
nente può essere richiesto solo se necessario a far fronte alle obbligazioni della 
Banca verso i suoi creditori; la Banca deve istituire un fondo di. riserva pari al 
10% del capitale sottoscritto (art. 24 del protocollo). Può essere interessante 
ricordare che al posto della Banca il Rapporto dei Capi di delegazione ai Ministri 
degli esteri proponevano un « fondo di investimento », parallelo agli altri fondi 
speciali che si sono visti; sull'alternativa fra questo «fondo di investimento» e 
la Banca si veda C. Penglaou, Il finanziamento della Comunità economica europea, 
e G. Sertoli, La Banca europea degli investimenti, in «Bancaria»; 1957. 

l 



cato ma con mezzi speciali. La sezione speciale ha fino ad oggi operato 
nell'ambito dell'associazione fra la Cee e la Turchia 9

• 

la regolamentazione finanziaria delle comunità 

Dopo aver esaminato la struttura finanziaria delle Comunità euro­
pee, ci proponiamo in questo paragrafo di esaminare la procedura cui 
i bilanci comunitari sono improntati e i principi ai quali essi sono sot­
toposti 10• 

· I due momenti principali della procedura di bilancio consistono 
nella preparazione del bilancio e nella sua votazione. Per quanto ri­
guarda la preparazione del bilancio, la regolamentazione della Ceca si 
differenziava profondamente fino all'entrata in vigore del Trattato sul­
la fusione degli esecutivi (1/8/1967) da quella della Cee e della Ceea, 
le quali invece mostravano fra di loro differenze soltanto marginali. La 
preparazione del bilancio della Ceca, o meglio del suo stato previsio­
nale, era affidata a ciascuna delle quattro istituzioni che la compongono, 
ciascuna per la parte che le compete. Questi quattro stati. di previsione 
venivano ricomposti in un unico stato dalla Commissione dei quattro 
Presidenti delle relative istituzioni. È da sottolineate -· data la pro­
spettiva unitaria che ahbiamo invece adottato nell'esame della struttura 
finanziaria della Ceca - che le altre spese e le entrate erano e sono 
coperte dalla responsabilità della sola Alta Autorità, la quale esaurisce 
in se stessa la preparazione del bilancio relativo alle attività della Ceca 
diverse dal funzionamento delle istituzioni. Per quanto riguarda la Cee 
e la Ceea, e ora anche la Ceca, la preparazione del bilancio fa capo sola­
mente all'esecutivo: le istituzioni forniscono le proprie previsioni alla 
Commissione, la quale le ricompone in un unico bilancio, potendo pe­
raltro discostarsi dalle indicazioni pervenute dalle istituzioni. Nel caso 

9 Per l'esame della struttura finanziaria delle Comunità si possono consultare: 
R. Regul, W. Renner, Finances and Taxes in European Integration, International 
Bureau of Fiscal Documentation, Amsterdam, 1966; · R. Regul, Internationale 
Finanzprobleme der Ettropaischen Gemeinschaft fiir Kohle und Stahl, nel vol. 
Handbuch der Finanzwissenschaft, tomo IV, Tubinga, 1963; A. Daussin, Les 
aspects budgétaires de tintégration économique internationale, nel vol. Aspects 
financiers et fiscaux de l'intégration économique internationale - Toravaux de l'Ins­
titut International de F1nances Publiques (IX sessione, Francoforte, 1953 ), La 
Haye, s.d.; F. Neumark, Die budgetaren und steurlichen Aspekte einer wirt­
schaftlichen Integration, nel vol. Aspects financiers et fiscaux de l'intégration 
économique internationale, cit. ( trad. sp., Aspectos financieros y fiscales de una 
integracion economica, nel vol. Problemas economicos y financieros del Estado 
intervencionista, Madrid; 1964); P. Reuter, Institutions internationales, Paris, 
1956; G. Sertoli, The Structure and Financial Activities of the European Regional 
Communities, in « Law and Contemporary Problems », 1961. 

lO Per l'analisi condotta in questo paragrafo ,ci siamo serviti del quadro con­
certuale qtfferto in una serie di articoli del prof. C. A. ColHard, in « Revue de 
science financière », 1958: La procédure budgétaire des organisations interna­
tiana/es, pp. 237-260; Les principes budgétaires dans les organisations internatio­
nales, pp. 437-460 e 679~697. 
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dei bilancio delle ricerche e degli investimenti della Ceea la Commis~ 
sione è .la sola responsabile della stesura del progetto di bilancio. Come 
regola procedurale generale è da ricordare che 1a presentazione del pro~ 
getto di bilancio, è sottoposta ad un termine temporale. 

Il bilancio, munito del parere della Commissione che lo ha formu~ · 
lato, viene sottoposto al Consiglio, il quale, ove intenda discostarsi dal 
progetto, consulta 1a Commissione o l'istituzione interessata, e quindi 
stabilisce il progetto a maggioranza qualificata. Questo bilancio pr.eH~ 
minare viene inviato all'Assemblea, la quale può proporre modifiche 
o può, lasciando trascorrere inutilmente un mese, assentire tacitamente. 
Nel caso di proposte di modifica da parte del Parlamento, il Consiglio 
consulta ancora la Commissione e poi stabilisce definitivamente, votan~ 
do a maggioranza qualificata, il bilancio preventivo. 

La procedura dei bilanci comunitari, pur cosf somma.riamente esa~ 
minata, rivela che in campo finanziario, diversamentè da quanto accade 
in altri campi pure regolati a livello comunitario, le istituzioni europee 
si avvicinano piu ai modelli delle organizzazioni internazionali che a 
quelli delle istituzioni sovranazionali. Al Parlamento è dato un potere 
meramente consultivo, .e da esercitare per dt piu in un tempo notevol~ 
mente breve, specialmente quando si pensi alla complessità raggiunta 
dai bilanci Cee dacché comprendono il titoJo del Feoga. Sono i governi 
nazionali che raggiungono un compromesso, temperato dalla maggioran~ 
za qualificata, in seno al Consiglio. Se si pensa che oltre all'approvazione 
del bilancio compete al Consiglio anche la nomina dei revisori dei conti 
e il potere di presentare lo scarico del bilancio, mentre quest'ultimo si 
estende ad effetti ormai penetranti· e vasti, tali che investono numerosi 
cittadini e interessi della Comunità, non si può definire altrimenti che 
singolare e squilibrata la posizione del Consiglio. In ogni caso è bene 
in.sistere sul fatto che i modi di essere, sul piano finanziario, propri alle 
organizzazioni internazionali non si adattano ad organizzazioni come 
quelle comunitarie che, almeno di fatto o a1meno settorialmente, hanno 
certo un carattere e una penetrazione sovranazionale. 

La posizione della Ceca era in passato piu sfumata; se da un lato 
la ptesenza nella Commissione dei quattro Presidenti del Presidente 
del parlamento non valeva certo a dare alla Commissione stessa un'im~ 
pronta democratica, dall'altra la presenza del Presidente del consiglio 
rappresentativo degli stati membri non poteva da sola avere un signi~ 
ficato uguale a quello dell'intervento del Consiglio nella procedura della 
Cee o della Ceea. In realtà la Commissione dei quattro Presidenti, se 
da un lato era .l'espressione dell'accentuato pluralismo di bilancio im~ 
presso alle strutture della Ceca, dall'altro aveva un'importanza piutto~ 
sto relativa, solo che si pensi che le spese e le entrate economicamente 
importanti della Ceca sono quelle che fanno parte dell'esclusiva compe~ 
tenza dell'Alta Autorità. 

Esamineremo ora i principi su cui sono impostati i bilanci co~ 



munitari. I bilanci della Comunità sono· al pari di quelli nazionali. atti 
di autorizzazione e previsione; ·nascono pertanto anche nel caso dei bi­
lanci comunitari i problemi del voto ritardato, dell'insufficienza delle 
valutazioni e della possibilità .di derogare al principio della specialità 
- pure accettato a livello comunitario - operando trasferimenti fra 
le singole suddivisioni del bilancio .. È previsto, ove il bilancio non sia 
votato a tempo, che le spese potranno effettuarsi mensilmente per 
capitoli nei Hmiti di 1/12 dei crediti iscritti nel bilancio precedente e 
dei crediti iscritti nelle previsioni. Per tutte e tre le Comunità sono 
previsti bilanci suppletivi, se necessari,. e la possibilità di trasferire gli 
importi fra le unità strutturali del bilancio approvato. 

Piu importante è l'esame del principio dell'annualità e di quello 
della pluralità o utiità del bilancio. Il principio dell'annualità, valido 
per le spese della Cee e della Ceca e per quelle dr funzionamento della 
Ceea, non è applicato invece per il bilancio delle ricerche e degli inve-
stimenti della stessa Ceea. Per questo bilancio infatti è prevalso il su- 109 
peramento dei vecchi principi di bilancio - e quello dell'annualità è 
uno di essi -, legati alla concezione neutrale e non inter~entista del 
potere pubblico, a favore della realtà dell'intervento o della necessità 
di programmarlo nel tempo. Il caso della ricerca nucleare è_ tipico di 
un intervento che si deve programmare. L'articolo 176 prevede da una 
parte impegni di spesa che coprono determinate attività unitarie e coe-
renti, e dall'altra impegni di pagamento quali limiti annuali dell'im-
pegno globale di spesa .. Questa eccezione del bilancio delle ricerche e 
degli investimenti è importante perché mostra la possibilità e la neces-
sità di ripensare in termini diversi le spese e i finanziamenti comunitari 
ove, con l'occasione della fusione, si volessero riscrivere i Trattati nel-
l'ottica di un intervento economico vigoroso, coerente e incisivo del­
l'Esecutivo comunitario. 

In un certo. senso legato al principio dell'annualità appare quello 
dell'unità di bilancio. Mentre la Cee rispetta questo principio, la Ceca 
è dominata da un pluralismo che si concreta in due bilanci diversi, e 
cioè lo stato previsionale e il bilancio delle spese e d~lle entrate facenti 
capo all'attività di intervento. La Ceea, infine, coerentemente all'ecce­
zione al principio dell'annualità, mostra da un lato il bilancio di fun­
zionamento e dall'altro, con un voto ponderato in modo diverso, quello 
delle ricerche e degli investimenti. 

Infine si può accennare al principio del pareggio. Tale principio 
che non trovava applicazione nella Ceca, è ora invece cogente in tutte 
le tre comunità; è inutile sottolineare come, specie nel campo della 
Cee, l'applicazione di tale principio sia estremamente limitativa di qual­
siasi influenza sull'attività economica. 

. Volendo ora concludere questo breve esame della regolamentazione 
e della struttura finanziaria delle Comunità, ci sembra debbano trarsene 
queste considerazioni. In primo luogo la struttura finanziaria ·comuni-



taria .è legata ad una generale insufficienza o assenza delle entrate pro­
prie, perché, da un lato, i prelievi agricoli, come vedremo, sono insuf­
ficienti finanche allo stesso Feoga, e dall'altro i prelievi carbosiderur­
gici, in quanto imposta settoriale, non possono avere validità in una 
prospettiva piu larga e globale. In secondo luogo la struttura finanzia~ 
ria è caratterizzata dalla presenza costante di entrate, quale che sia la 
loro natura, vincolate a scopi prefissati; il che è indice di assenza di 
potere decisorio in termini di spesa. In terzo luogo la regolamentazione 
finanziaria è caratterizzata dallo squilibrio di potere a favore degli stati 
nazionali, e dall'assenza di qualsiasi controllo sulla spesa. Infine i .bilan­
ci comunitari appaiono, spesso inutilmente, legati a principi, come quel­
lo dell'annualità o del pareggio, che non consentono una valida e in­
dipendente attività d'intervento economico a livello europeo. 

Ciò posto, occorre ora vedere, da una parte, come ha di fatto fun­
zionato questo apparato. finanziario pur nelle sue anomalie e insufficien-

110 ze, e d'altra parte quali sono le possibili soluzioni, il che faremo nei pa­
ragrafi seguenti. 

le sp.ese .comunitarie 

Le considerazioni con le quali àbbiarrio chiuso il paragrafo prece­
dente confermano che, diversamente da quanto è accaduto in altri set­
tori, la struttura e la regolamentazione finanziaria della Comunità non 
sono tali da dare un'impronta o una spinta abbastanza vigorosa a1la 
costruzione dell'Europa; ·mentre in campi come quello doganale o quel­
lo agricolo l'uniformazione dei comportamenti e delle ·strutture è stata 
piuttosto marcata, in materia finanziaria l'edificio comunitario si pre­
senta tuttora squilibrato, 'debole e, in una parola, notevolmente arre­
trato. 

Ciò malgrado quel minimo di realizzazioni e problemi finanziari 
che si sono avuti ha forse esercitato una certa influenza sull'edificazione 
comunitaria e soprattutto ha con sufficiente certezza definito un certo 
grado di irreversibilità lungo il suo avanzamento. In questo senso le 
realizzazioni finanziarie comunitarie,. anche se meno brillanti di altre, 
possono risultare di una. certa incisività. 

Un modo di prima approssimazione per misurare l'irreversibilità 
eventualmente creata dalla finanza comunitaria, pur nelle sue tenui e 
squilibrate manifestazioni, può essere quello di accertare il grado di 
trasferimento di reddito e ris.orse operato dalle spese della Comunità 
risoetto alle disponibilità tratte sui singoli stati. 

Un esame di questo tipo comporta naturalmente molte difficoltà .. · 
A parte infatti la difficoltà di raccogliere i dati che ~testimonino tali 
trasferimenti di redditi e di risorse, vi è poi quella di definire un cri­
terio che indichi la loro reversibilità o irreversibilità; in questo senso 
occorrerebbe, fra l'altro, distinguere i trasferimenti puram.ente finan-



zi~ri da quelli reali, ess.e11do ovviamente questi a porre in essere con 
maggiore probabilità linee europee di irr.eversibilità. In particolare :si 
è qui tralasciata l'analisi di quelle spese che sono finanziate in .'modo 
diverso dai contributi per le difficoltà cui danno luogo nel ripartirle 
secondo il paese d'origine. Come si è detto nell'introduzione, questo 
esame verrà semplicemente accostato in questa sede, senza la pretesa 
di esaurirlo e con la speranza di poterlo affrontare sistematicamente 
in una futura ricerca. 

Ciò posto, ·si può subito osservare che di tutte le spese operate 
dalla Comunità non c'è dubbio che siano quelle del Feoga a possedere 
i requisiti necessari alla definizione di quella irreversibilità che qui d 
interessa; ·esse infatti danno certamente luogo ad importanti trasfe­
rimenti ed hanno un'importanza quantitativa tale da farle rientrare 
senza dubbio nella categoria dei trasferimenti irrev.ersibili, mentre d'al­
tra parte ncm solo muovono risorse reali ma si inseriscono in modo 
penetrante nelle strutture statali. 111 

Le altre spese comunitarie invece rivestono i requisiti che ci inte­
t·essano in modo piu tenue o di piu difficile accertamento. In .questo 
secondo campo rientrano le spese comunitarie per investimenti ope­
rate dalla Ceca nel settore carbosiderurgico e dalla Bei per i settori meno 
sviluppati della Comunità; senza dubbio queste spese danno luogo a 
trasferime11ti importanti e reali, ma data la particolare difficoltà di ac­
certarli, connessa anche al modo in cui tali spese vengono· finanziate, 
ne tralasciamo (come già detto) l'esame. 

Fra le spese che operano dei trasferim·enti in ·modo meno evi­
dente o di entità minore vanno ricordate in11anzitutto le spese comuni · 
per l'aiuto ai paesi in via di sviluppo, le quali, come abbiamo visto, 
sono erogate dal Fes e dalla Bei; quest~ spese non hanno molta rile­
vanza rispetto a quelle corrispondenti affrontate da ciascun Stato mem­
bro, o almeno dai piu importanti, per l'es-ecuzione della propria poli-
tica bilaterale di assistenza. Inoltre eventuali effetti di trasferimento, 
forse misurabili attraverso un approfondito esame della struttura delle 
aggiudicazioni di spese e forniture 11 , sono comunque troppo mediati 
per coinvolgere una qualsiasi irreversibilità a livello europeo. 

Le spese per la ricerca scientifica a loro volta sono affrontate dalla 
Ceca a norma dell'articolo 55 e dalla Ceea tramite il bilancio delle 
ricerche e degli investimenti. Tralasciando le spese effettuate in· que­
sto campo dalla Ceca, le quali possono dare alcune difficoltà dato che 
sono finanziate con una quota del gettito dei prelievi, la gran parte delle 
spese comunitarie per la ricerca è dovuta alla Ceea e dà luogo a dif­
ficili valutazioni poiché ·si inserisce in quel ·contesto ampio e globale, 

1l Interessanti dati in 'Proposito sono stati forniti per quanto concerne il Fes 
dalla Commissione della Cee nella ris:posta ad un'interrogazione dell'on. Thorn 
riportata nella G.U. n. 45/1967, ·p. 658. 
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e oggi estremamente controverso, che è la politica della ricerca nei pae­
si industrialmente e tecnicamente avanzati. La Relazione sulla Comu­
nità europea presentata alla fine del dicembre 1966 .al Parlamento ita­
liano dal ministro degli esteri Fanfani 12 ha sostenuto l'esistenza di rile­
vanti trasferimenti di risorse fra i paesi membri calcolando per il pe­
riodo 1963-66, secondo lo 'specchio che segue, i rapporti tra i contributi 
della Ceea per contratti assegnati .ai singoli paesi e i contributi di que­
sti ultimi alla parte di bilancio destinata alle associazioni fra la Ceea 

· e i singoli stati: 

Italia 66,8% 

Francia 124,6% 

Germania 97,1% 

Belgio 117,6% 

Olanda 93,9% 

In realtà lo squilibrio che emerge dalle .affermazioni di parte ita­
liana è cosi profondo solo perché non vi si tiene conto delle imprese 
comuni, come il centro di Ispra, che hanno luogo in ·seno alla Ceea; 
senonché sorgono proprio qui gravi difficoltà di valutazione dei trasfe~ 
rimenti effettivi, poiché a questo punto si trascende dal campo finan­
ziario. a quello tecn.ico, dove i benefici di certi progetti, come quello 
Orgel, sono difficilmente misurabili oppure, oltre ad essere di per sé 
molto contestati, sono misurabili solo in prospettiva e in termini globa­
li. Ad ogni modo, per quello che ci riguarda, il caso dei trasferimenti 
di risorse bene o male operati dal bilancio delle ricerche e degli inve-. _ 
stimenti della Ceea è per noi interessante. perché mo~tra .}a possibilità 
di reversibilità pure in una situazione dove trasferimenti di risorse vi 
sono stati e proprio perché tali trasferimenti hanno avuto Iuogo. Se dò 
è dovuto innanzitutto a motivi particolari, a particolari difficoltà e ad 
una car~nza specifica a questo campo di volontà politica, onde si è af­
fermata piu la linea del « juste retour » che :quella di una crescita tec­
nica e scientifica comune, essenzi~lmente la situazione di reversibilità 
che si riscontra malgrado l'intensità dei trasferimenti finanziari avve­
nuti è dovuta al fatto che tali trasfe:timenti, per quanto ampi, non han­
no la possibilità di inserirsi in una politica comune preesistente o di 
essere utilizzati da interessi mediani tra quelli comuni e quelli nazionali. 
Come vedremo, a parte altre considerazioni, ben diverso è il caso 
dell'agricoltura. 

Prima di passare appunto all'agricoltura resta ancora un titolo 
.di spesa, di cui esiste competenza a Hvello comunitario, e cioè la 
spesa di carattere sociale, la quale è affrontata dalla Ceca per il ria-

12 La parte d.i questa Relazione riguardante la Ceea è stata pubblicata nella 
documentazione Iai n. 6, Ricerca· e Sviluppo in Europa, a cura di S. Silvestri, 
Roma, 1967 (doc. 7 l A4 ). 



dattamento e per l'edilizia e dalla Cee· tramite il Fse. Tralasciando 
anche qui le spese della Ceca per le difficoltà che sorgono a causa 
della natura del loro finanzi amen t o, per quanto riguarda il F se vi è 
da dire che esso, come mostra la tabella seguente, ha dato luogo a 
trasferimenti 13

: 

Germania Belgio Ftancia Italia 
Lussem-

Olanda burgo Cee 

u CREDITI 
? (contributi 
......... ottenuti) 8.312.111,87 2.491.832,52 11.043.977,22 14.593.301,89 8.830,98 3.940.254,52 40.390.309,00 
~ 
Cl'\ 
'-;" 
,...; 
\D 
Ci'. 
,...; 

DEBITI 
(art. 200,2) 12.924.898,89 3.554.347,18 12.924.898,89 8.078.061,79 80.780,62 2.827.321,63 40.390.309,00 

CREDITORIO 6.515.240,10 1.112.932,89 7.628.172,99 

SALDO 
·DEBITORIO 4.612.787,02 1.062.514,66 1.880.921,67 71.949,64 7.628.172,99. 

Come si può facilmente constatare dalla tabella, grazie. al gioco 
indubbiamente favorevole aU'Italia della chiave contributiva prevista 
all'articolo 200,2 del Trattato, questo paese è il maggior beneficiario 
delle spese del Fse, subito seguito dall'Olanda; l'Italia infatti parte­
cipa al saldo attivo del Fondo per 1'85,41 %, mentre il saldo pas­
sivo si ripartisce fra Germania, 60,47 %, Francia, 24,65 %, Belgio, 
13,92· %, e Lussemburgo, 0,94 %. Le spese del Fse non hanno una 
grande importanza rispetto alle spese sociali operate dagli stati a 
livello nazionale e per questa ragione i trasferimenti da esso effettuati 
non sono decisivi nel senso della reversibilità o irreversibilità. Tuttavia 
occorre notare alcuni fatti interessanti circa innanzitutto l'equilibrio 
reale dei trasferimenti che avvengono attraverso il Fondo; in questo 
senso l'attivo registrato dall'Italia andrebbe diminuito, da un lato della 
parte governativa di spesa relativa alla nuova sistemazione, trattandosi 
di una spesa affrontata soprattutto per l'emigrazione, e dall'altro della 
quota di spesa governativa relativa alla riqualificazione professionale 
connessa all'emigrazione. Ciò malgrado è indubbio che un saldo attivo 
provenga all'Italia, se non altro in termini finanziari, tanto che, a quan-: 
to sembra, la sicurezza della realizzazione annua di tale saldo ha curio-

13 La tabella è tratta da uno studio pubblicato dalla Direzione del Fondo 
sociale e della Formazione professionale della Commissione della Cee. Gli inter­
venti del Fondo sociale europeo 1961-65- (doc. V /11198/1/66-1) i cui allegati 
(V /14/576/66-DFIN) vengono rinnovati ogni anno. Occorre notare che questa 
tabella, pur rispecchiando abbastanza fedelmente la situazione reale, tuttavia non 
fornisce un quadro esatto dei trasferimenti perché non tiene conto dei fascicoli 
inevasi e della proporzione secondo ·cui tale mancata evasione si ripartisce fra i 
paesi membri. 



samente influenzato le strutture del bilancio statale italiano. In tale bi­
lancio infatti l'Italia, che prevedendo per un certo anno una spesa di 
l 00 per le gestioni sociali coperte dal Fse dovrebbe stanziare 20 (cioè 
la sua percentuale contributiva}, in realtà sembra che registri sin dal­
l'inizio un'entrata di 5. A parte ciò, altre influenze strutturali si sono 
riscontrate per il fatto che il Fse spicca mandati sulle tesorerie nazionali 
a favore degli enti autarchici per i rimborsi di sua competenza, costrin­
gendo gli istituti nazionali ad esborsi per impulso comunitario e crean­
do talvolta imbarazzi alle autorità monetarie. Infine, per ciò che questo 
può significare, sta di fatto che ormai l'abitudine ad impostare certe 
pratiche in un· determinato modo per via del1'esistenza del Fondo è 
diffusa su tutta l'area comunitaria e fa parte delle strutture di assistenza 
sociale di tutti gli stati membri. 

Se l'esame dei titoli di spesa relativi all'aiuto ai paesi sottosvi­
luppati, alla ricerca scientifica e all'intervento sociale può lasciare 

114 incerti circa un loro eventuale effetto di irrever-sibilità in senso co­
munitario, quello delle spese per l'agricoltura erogate tramite il Feoga, 
secondo quanto dicevamo, rivela senza dubbio l'esistenza di impor­
tanti trasferimenti di risorse e il venire in essete di un notevole grado 
di irreversibìlità. 

Abbiamo esaminato precedentemente la struttura delle entrate 
del Feoga e dobbiamo ora volgere la nostra attenzione alle spese 14

• 

Il Feoga comprende tre sezioni: la sezione di garanzia, la sezione di 
·orientamento e quella speciale. La sezione garanzia sostiene le spese 
relative alle restituzioni e agli interventi di mercato; le spese di re­
stituzione sono interamente a carico del Feoga dalla campagna 1967 j 68, 
mentre in precedenza si è avuta una partecipazione gradualmente cre­
scente (1/6 del rimborso nel 1962/63; 2/6 nel 1963/64; 3/6 nel 
1964/65; 6/10 nel 1965/66; e 7/10 nel 1966/67). La sezione orien­
tamento si occupa· invece delle spese per l'adattamento e il migliora­
mento delle condizioni di produzione nell'agricoltura· e della commer­
cializzazione, delle spese per il collocamento della produzione e per 

. il suo adattamento e orientamento; precedentemente di regola la se­
zione orientamento era dotata di 1/3 del bilancio globale del Feoga, 
mentre in seguito tale quota è stata diminuita. La sezione speciale 
infine ha dei compiti ben specifici: il finanziamento di compensi alla 
Italia, alla Germania e al Lussemburgo in relazione all'entrata in vi­
gore del prezzo comune dei cereali per le campagne 1967/68, 1968/69, 
1969/70; il finanziamento a favore dell'agricoltura lussemburghese per 
le campagne 1966/67, 1967/68; il finanziamento dell'aiuto alimen­
tare ai paesi poveri in ·sede Gatt; il finanziamento delle ·misure neces­
sarie a razionalizzare l'industria molitoria della Comunità. 

14 Per tutto quanto è qui detto sul Feoga e per le Tabelle si fa riferimento . 
al lavoro del -professor Casadio, precedentemente citato. 



L'esame dell'evoluzione delle spése del Feoga dal 1962 al 1970, 
che figura nella seguente tabeila, dà un'idea dell'importanza di tale 
spesa: 

Anno Sezione 
finanziario Garanzia 

1962-63 (a) 28,723 

1963-64 (a) 50,690 

1964-65 (b) 162,9 

. 1965-66 (b) 240,1 

1966-67 (b) 442 

1967-68 (b) 1.031 

1968-69 (b) 1.322 

«1970» (c) 1.330 

(a) Dati di consuntivo. 
(b) ·Preventivi di spesa. 
(c) Fase del mercato unico. 

(milioni di u/c) 

Sezione Sezione Totale 
Orientamento Speciale 

9,056 37,779 

17,1 67,7 

54,3 214,2 

80 320,1 

148 590 

285 208 1.524 

285 138 (d) 

69 (d) 

(d) A tale cifra dovrebbesi però aggiungere circa 66 milioni di u/ c per gli aiuti 
alimentari multilaterali concordati in sede Gatt ed un importo ancora da 
stabilire, per la razionalizzazione dell'industria molitoria. 

Soprattutto, per quanto a noi interessa, quesre cifre danno la misu­
ra dell'irreversibilità che esiste in questo campo quando si pensi che tale 
volume di spesa, con tutti i trasferimenti cui ha dato luogo, occupa 
nei bilanci statali circa gli stessi ammontati precedentemente coperti 
da stanziamenti nazionali, e cioè, meglio, le « somme del Feoga si 
sostituiscono alle spese che gli stati 'membri hanno sostenuto nei loro 
bilanci per stabilizzare i mercati agricoli » e queste somme « che hanno 
gravato sui bilanci nazionali· dei Sei paesi sono dello stesso ordine di 
grandezza delle spese effettuate nel quadro della politica comune in 
materia di ·mercati e di prezzi » 15• · 

I trasferimenti cui l'operare del Fondo dà luogo sono illustrati 
dalla tabella che segue. 

Come può vedersi la Francia contribuirebbe per il 25 % al Fondo 
incassando però il 38 %, con un guadagno netto di 223 milioni di 
u/c. Anche l'Italia dovrebbe essere annoverata fra i paesi benefi­
ciari, poiché contribuendo per il 23 % incasserebbe il 29 % guada­
gnando di netto circa 87 milioni di u/ c. Equilibrata risulta la posizione 
dei paesi del Benelux, mentre la Germania si troverebbe a pagare il 
31 % circa .e ad incassare il 14 % drca con una perdita di 275 
milioni di u/ c. 

15 G ·p C ·d' ·· · . . asa 10, op. ctt. 
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Stima delle spese e delle entrate globali del Feoga al 1970 
ripartite fra i paesi membri. 

(Sezione Garanzia e Sezione Orientamento). 

(milioni di u/c) 

Sezioni ·specializzate _ Totale Francia Germania Italia Olanda Belgio 
del Feoga Occ. Luss. 

l. Sezione Garanzia 

a) Entrate per sostegno 
f.313 dei prezzi 548 154 364 174 73 

b) Contributi (%) 100 23,1 31,2 24,1 12,9. 8,6 . 
Contributi in milioni 
di u/c 1.313 304 410 316 170 113 

2. Sezione Orientamento 

a) Entrate per migliora-
menti strutturali 285 70 70 97 20 28 

b) Contributi (%) 100 32 31,2 20,3 8,2 9,3 
Contributi in milioni 
di u/c 285 91 89 58 23 24 

Totale entrate 1.598 618 224 461 194 101 
Totale uscite 1.598 395 499 374 193 137 

Bilancio +223 -275 + 87 + l - 36 

Come si può notare sono trasferimenti notevoli, che oltretutto 
vanno inserendosi nelle strutture nazionali, ·come .accade per esempio 
in Italia, dove il finanziamento che passa attraverso il Feoga è incor­
porato nelle disposizioni finanziarie del Piano Verde (Piano Verde 
II,· titolo 7, art. 35). Soprattutto sono trasferimenti che vengono ac­
cettati da tutti, non solo per l'intervento di compensi in altri settori, 
come può essere l'accelerata liberazione sui prodotti industriali per 
la Germania, ma perché, a differenza di quanto accade per la Ceea, 
nel settore agricolo si è riusciti ad impostare una poli tic a organica 
con la collaborazione e l'accettazione di tutti, come del resto hanno 
ben mostrato le trattative del Kennedy Round. 

V o l endo concludere queste brevi considerazioni sugli effetti di 
irreversibilità probabilmente provocati dalle spese comunitarie, ci se1n­
bra opportuno innanzitutto ripetere quanto abbiamo detto all'inizio 
circa la difficoltà e la necessità di precisare un criterio metodologico 
relativo all'accertamento dell'irreversibHità in questione. Come ab­
biamo visto infatti anche se spesso si riesce a mettere in evidenza un 
trasferimento di risorse, altrettanto spesso ciò non basta a definire 
una irreversibilità; neppure è sufficiente del resto l'importanza quan­
titativa di tali trasferimenti per definirla. Abbiamo costatato infatti 



a proposito delie spese per Ia dcetca _una mancanza di il·reversibilità 
_proprio di fronte a notevoli trasferimenti; parallelamente abbiamo no­
tato che gli importanti trasferimenti operati dal Feoga riescono a 
definire una irreversibilità a livello europeo perché, diversamente .da 
quanto accade con la Ceea, -esiste in questo caso una politica e una 
linea di condotta accettata da tutti i partners. . 

Ripromettendoci comunque di sviluppare in futuro questi cri­
teri, d sembra per altro verso di ·dover concludere che se c'è una 
irreversibilità acquisita sul cammino dell'unificazione europea, ·questa, 
ammesso che n~n sia anche altrove, sicuramente è nelle spese erogate 
dal Feoga. Probabilmente non si può essere certi che questa irrever­
sibilità significhi anche capacità di progresso verso mete politiche su­
periori; senz'altro però l'irreversibilità che abbiamo costatato nel 
Feoga è una sorta di « point of no return » o· se si preferisce di 
« ra tchet ». 

il finanziamento autonomo delle comunità 

La fusione delle tre attuali Comunità potrà essere un momento 
di rilancio politico oppure un momento di regresso o stagnazione degli 
obbiettivi politici unitari impliciti nei Trattati. Il tipo di irreversi­
biHtà sul cammino europeo che abbiamo esaminato a proposito del 
Feoga non garantisce altro che il permanere di certe strutture comuni 
e il consolidarsi di un comune interesse al di là delle frontiere nazio­
nali, mentre non può assicurare quel salto qua1itativo che è necessario 
per fare della fusione un'ulteriore fase di decollo verso la federazione 
europea. Ciò deve essere . tenuto ben . presente ad evitare facili illu­
sioni funzionaliste; se la fusione dovesse contrabbandare, sotto l'appa­
renza di un rafforzamento delle istituzioni europee, lo scadere di queste 
verso l'arricchimento della lista delle abituali organizzazioni interna­
zionali, nessuna rottura sarebbe necessaria rispetto aci una costruzione 
comunitaria complessa e penetrante come quella del Feoga. Certo si 
tratterebbe di un'istituzione internazionale piu forte e obbligante delle 
solite, ma venendo meno determinati obbiettivi politici e una ben 

- precisa direzione politica, anche il Feoga si ridurrebbe a una gestione 
internazionale e andrebbe isterilendosi col tempo nelle difficoltà dei 
regolamenti tecnici e dei compromessi d'interesse. 

Ma ·se la fusione dovesse corrispondere ad un · rilancio politico 
federalista, allora non vi sarebbe dubbio che il Feoga costituirebbe 
dal punto di vista finanziario l'imprescindibile base di partenza per 
ogni proposta o discussione. Infatti, l'opposizione della Francia du­
rante la nota crisi del · 1965-66 è valsa soltanto a rinviare la nascita 
dell'autonomia. finanziaria comunitaria legata innanzi tutto al versa­
mento dei prelievi agricoli a beneficio dell'Esecutivo europeo, mentre 
si ti proporrà il· problema del controllo della spesa del Feog.a, data la 
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mole che questa raggiungerà nel 1970. E in realtà il Feoga è solo il 
punto di partenza, poiché, non essendo sufficiente il gettito dei pre­
lievi a- coprire le spese del solo Feoga, si pone, oltre al problema delle 
entrate del Fondo anche quello di un'entrata propria dell'Esecutivo 
europeo riscossa a livello europeo a condizioni uniformi. 

È già stabilito dall'articolo 2 del regolamento istitutivo del Feoga 
che nella fase finale le entrate saranno costituite dal versamento del 
100 % dei prelievi riscossi dagli Stati membri, nonché mediante un 
contributo fisso da definirsi e il versamento altr.esf del provento dei 
diritti doganali. Queste disposizioni, benché ribadite di volta in volta, 
lasciano. in realtà il campo aperto a una serie di soluzioni abbastanza 
diverse fra loro, posto che in ogni caso l'intero versamento dei pre­
lievi non sarebbe sufficiente in nessun caso a coprire le spese del Fondo. 

Pet concretare in qualche modo il problema, supponiamo che 
debba finanziarsi al 1970 una spesa di 2100 milioni di u/c corrispon­
denti a una spesa di 1600 milioni di u/ c per il Feoga e 500 per il 
funzionamento amministrativo delle istituzioni, sapendo che il gettito 
dei prelievi sia pari a 600 milioni di u/c 16

• La prima soluzione che 
viene alla mente è quella, suggerita del resto dallo stesso regolamento 
istitutivo dei· Feoga, di versare alla Comunità i proventi dei dazi do­
ganali, che essendo previsti di 1800 milioni di u/ c per la stessa epoca, 
andrebbero a coprire con una leggera eccedenza giusto il necessario. 
Senonché è bene ricordare che nelle decisioni dell'Il maggio 1966 
questa soluzione è stata praticamente esclusa dalla previsione che si 
è fatta di un sistema di compensazione e perequazione dello sviamento 
delle entrate doganali a ·danno dei paesi effettivamente destinatari. 

La soluzione di versare alla Comunità i dazi doganali è stata pe­
raltro criticata 17 per l'influenzà che essa potrebbe avere sulla politica 
commerciale della· Comunità stessa; infatti legare il livello delle en­
trate comunitarie al livello .dei ·dazi potrebbe indurre a mantenere 
questi -qltimi elevati e· a condurre una politica commerciai~ pr:ote­
zionistica, con tutto il danno che dò comporta per la Comunità e 
per i paesi terzi. Senonché è anche vero che forse questo timore 
appare eccessivo, sia perché gli interessi liberistici sono forti e sa­
prebbero trovare certamente una loro voce, se non altro attraverso 
la Germania, sia perché in linea generale la Comunità sarebbe indotta 
·ad elevare i dazi o a mantenerli elevati qualora avesse da finanziare 
proprie scelte di spesa; in realtà la struttura finanziaria comunitaria, 
anche in progresso di tempo, sembra dover. resta1·e legata in una note­
vole misura ad un sistema, come quello attuale, di entrate vincolate 
a ben determinate spese (earmarked taxes). 

16 Si veda G. P. Casadio, cit. 
17 Si veda lo studio di F. De .Benedetti, I bilanci e la politica finanziaria 

della Comunità, presentato alla Tavola Rotonda indetta dal Cide su « Fusione 
e democratizzazione delle Comunità Europee», Roma, 11-12 giugno 1965. 



Tuttavia è possibile ricercare altrove la copertura· che potrebbe 
essere fornita dai dazi doganali. Questa copertura potrebbe essere 
data o da un'imposta assegnata senz'altro alla Comunità o da una 
sovrimposta su un'imposta pervenuta ad uniformazione o armoniz­
zazione secondo quanto prevede il Trattato. Mentre è difficile dire 
in astratto quale imposta dovrebbe assegnarsi all'Esecutivo europeo, 
è noto che fra non molto l'imposta sul valore aggiunto, che ha già 
sostituito l'Umsatzsteur in Germania proprio nel quadro delle tra­
sformazioni imposte dalla Comunità, sarà in vigore in tutta la Comu­
nità quale imposta sugli scambi. Nel 1965 il gettito delle. principali 
imposte sugli scambi 18 riscosse dai paesi della Comunità era di 
15.551.514.395 u/c; supponendo che i 1800 milioni di u/c cui ab­
biamo fatto prima riferimento si volessero reperire con una sovrimposta 
sull'imposta sul valore aggiunto, si avrebbe un aumento dell'11,57%, 
il che significa che la Tva, al tasso del 20 % (nel 1965), ferma restando 
la base imponibile, dovrebbe subire un aumento di tasso dell'1,31 %. 
Posto che il gettito dell'imposta sugli scambi è aumentato, in effetti 
si avrebbe una sovrimposta inferiore e quindi · suffidentetnente realiz­
zabile. Restano aperte naturalmente tutte le obiezioni sull'opportunità 
di un .aumento generalizzato delle imposte indirette e dei suoi effetti. 

In conclusione le alternative che potrebbero aversi in tema di 
finanziamento autonomo della Comunità, ove un'adeguata volontà 
politica dovesse manifestarsi, sarebbero da un lato il versamento alla 
Comunità del provento dei dazi doganali ·e dall'altro la riscossione 
da parte della Comunità stessa di un'imposta propria, che, secondo 
quanto abbiamo visto, potrebbe essere una sovrimposta sul valore 
aggiunto. ·Naturalmente in questo secondo caso la misura della so­
vrimposizione dovrebbe essere il risultato di una decisione sovrana 
degli istituti europei, altrimenti si ricadrebbe nella soluzione degli at­
tuali contributi statali sia pure in forma diversa. È difficile· scegliere, 
fra queste due alternative, poiché la scelta si svolge in termini astratti 
e perché a questo .modo possono trovarsi dei pro e dei contro per 
ognuna· delle due soluzioni. In realtà l'atgomento che si ptoduce contro 
i dazi doganali ed i prelievi agricoli, che spingerebbero in senso pro­
tezionistico la politica commerciale della Comunità, trova riscontro 
negli argomenti che potrebbero essere avanzati contro la sovrimposta 
sul valore aggiunto, sia perché una sovrimposta finisce sempre per 
realizzare forme di dipendenza, sia perché, posti certi obbiettivi d'in­
tervento che vogliano iscriversi nel futuro Trattato, l'imposizione sul 
valore aggiunto mal si presta alla manovra e all'intervento congiunturale. 

· 18 I dati del 1965 sono quelli pi(t recenti che possediamo, volen:do consi­
derare i sei paesi nell'insieme; si veda Isce, Le entrate fiscali della Cee 1958-65, 
Btuxelles, 1967. Abbiamo considerato· come principali imposte sugli scambi la 
Tva per la Francia, l'lge per l'Italia l'Umsatzsteuer per la Germania, la Taxe 
sur le chiffre d'affaires per il Lussemburgo e l'Omzetbelasting per l'Olanda. 
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Se- non accadrà che un'imposta yenga interamente- devoluta- alla 
competenza europea - impresa difficile, data la diversità strutturale 
dei ·sistemi d'imposizione degli stati comunitari - realizzandosi ·cosf 
la soluzione migliore, e se non si accetta di devolvere ali~ competenza 
europea i proventi dei dazi e dei prelievi agricoli, non resta che la 
sovrim:posta. Naturalment~ non è detto che debba trattarsi della so~­
vrimposta sul valore aggiunto, anche se questa appare la soluzione 
piu facile dato lo stato di avanzamento dell'armonizzazione tributaria;. 
si potrebbe pensare ad altre imposte, magari dirette, come quella sulle 
società. In ogni caso ci sembra che esista una considerazione impor~ 
tante nella scelta fra dazi doganali e sovrimposte, e cioè che mentre 
le sovrimposte possono dar luogo a controversie ·sulla finale maggiore 
o minore contribuzione degli stati singolarmente presi, ciò non può 
accadere con i dazi. 

La fusione delle. Comunità può essere l'occasione per passare 
dai Trattati empirici delle armonizzazioni e politiche settoriali al Trat~ 
tato della programmazione degli obbiettivi economici che la collettività 
moderna si propone della stabilità e del benessere. Se la scom·messa 
politica che si è iniziata con la fusione degli Esecutivi dovesse avere 
un esito favorevole, il nuovo Trattato sarà il Trattato che fornirà 
gli strumenti monetari e fiscali europei per poter programmare certi 
obbiettivi e certe attività. In questo caso è importante avere presenti 
alcuni principi che dovrebbero essere seguiti in materia di politica 
finanziaria, quali emergono dall'esame che abbiamo condotto in pre~ 
cedenza. 

Innanzitutto la struttura finanziaria comunitaria deve .essere mu~ 
tata radicalmente; non devono esserci piu delle entrate vincolate a 
determinate spese, ma una serie di obbiettivi, fissati dal Trattato in 

· modo piu o meno generico, il cui raggiungimento sia posto sotto la 
responsabilità politica di istituti europei che abbiano a disposizione 
determinate loro proprie entrate. 

In secondo luogo la regolamentazione finanziaria deve mutare, 
per quanto riguarda. la procedura di bilancio, istituendo un controllo 
democratico sull'attività finanziaria europea. Questo controllo ovvia~ 
mente potrebbe essere effettuato da un Parlamento europeo demo~ 
craticamente eletto. 

Infine i principi che dovrebbero reggere la finanza comunitaria 
dovrebbero essere meno ligi a quelli di stretta osservanza liberale ·che 
ancora residuano a livello nazionale, proprio per tener conto dell'atti~ 
vità di programmazione e intervento che dovrebbe caratterizzare la 
Comunità sorta dalla fusione dei Trattati. In questo senso il prin~ 
cipio del pareggio andrebbe quanto meno attenuato, mentre soprat~ 
tutto dovrebbe accogliersi il principio della pluriennalità accogliendo 
anche per questo verso il principio della program·mazione e dell'inter~ 
vento responsabile a livello europeo. 



rassegne 

il dibattito sulla nato in italia 

di stefano silvestri 

L'attuale interesse del mondo politico italiano alla Nato è dovuto 121 
a due concomitanti congiunture: l'approssimarsi della scadenza venten~ 
nale del trattato (e quindi la possibilità di recessione) e la vicinanza 
delle elezioni politiche nazionali. · . 

Lo spunto occasionale all'inizio della discussione è da ritrovare nel 
tentativo dei comunisti di introdurre nuove ragioni di polemica all'inter~ 
no dello schieramento go~ernativo, risollevando il problema della « scel­
ta di civiltà », favoriti in questo dal rinnovato interesse ai problemi di 
politica estera dovuto al pro1ungarsi della guerra nel Vietnam e al con~ 
fii tto arabo~ israeliano. 

Non appena però la discussione ha raggiunto alcuni .nodi fonda~ 
mentali, superando gli schemi propagandistici, non è piu stato possi~ 
bile ricondurla entro i facili binari del primo dopoguerra, e non è stato 
possibile ricostituire gli stessi monolitici schieramenti di allora. Anzi 
si è andata dimostrando l'esistenza di atteggiamenti molto piu articolati. 

Vent'anni fa, quando dopo alcune esitazioni De Gasperi e Sforza 
finirono collo sposare pienamente la causa atlantica, l'Italia si divise 
in due. Si sentiva di essere arrivati àl nocciolo di una « scelta di civil~ 
tà » che spazzava via ogni sfumatura. 

Il fronte atlantico comprendeva tutte le destre, i democratici cri~ 
stiani e spaccava in due il partito socialista, dividendo nettamente il 
socialista Psdi, atlantista, dal Psi, filo~comunista. Il fronte compren~ 
deva i comunisti e i restanti socialisti. Contrari al patto atlantico fu~ 
rono anche alcuni neutralisti di tradizione socialista e cattolico~inte~ 
gralista. 

Oggi l'arco delle opinioni è piu complesso. La scelta di civiltà 
di allora ha cambiato aspetto. Da un lato essa si è consolidata in una 

Stefano Silvestri è responsabile dell'ufficio documentazione dell'Istituto Affari 
Internazionali. 



serie di relazioni e legami internazionali non piu facilmente ·contesta­
bili dall'altro non è piu ritenuta necessaria o utile· neanche negli Stati 
Uniti e nell'Urss, impegnati in un processo di distensione. 

il fronte dei no vent'anni dopo 

I COMUNISTI. I maggiori mutamenti sono avvenuti nel campo 
dei «no», non soltanto perché esso è stato disertato dal Psi ma anche 
perché il nerbo stesso del fronte, l'opposizione comunista, è su posizio­
ni piu sfumate di allota. 

I comunisti testano certo contro il Patto atlantico, e oggi stesso 
deciderebbero l'uscita dell'Italia, se potessero farlo. Ma sono anche 
consapevoli di non poter ottenere questo risultato, e sono quindi por­
tati ad aggiramenti e concessioni dialettiche di un certo interesse. Si 
sono· accorti delle prospettive di gioco politico che il malessere provoca-' 

122 to dall'approfondimento di temi cosi importanti offriva. Per profittarne 
sono dovuti almeno parzialmente entrar~ essi stessi nel merito dei 
discorsi variamente sorti intorno all'avvenire dell'alleanza, tralascian­
do il piano delle scelte fondamentali, rassegnandosi ad accettare quelle 
che erano ormai avvenute, e tentando di dedurne nuove possibili poli­
tiche interne alla scelta ideologica atlantica, presentate come correttivi 
atti a mìgliorare tale scelta. 

Mentrè la nuova sinistra comunista si rifà nella sua agitazione 
verbale alla strategia rivoluzionaria di Fidel Castro e di Guevara ( « Apri­
re due, tre altri Vietnam ») i comunisti stanno ripensando tutta la 
loro strategia. Molto chiaro è quanto scrive Emilio Sereni su Critica 
Marxista 1 •. Egli parte dall'idea che pace e distensione sono messe in 
pericolo dalla strategia americana della « risposta flessibile » e delle 
guerre locali. Secondo Sereni questa situazione lascerebbe un margine 
di manovra molto~ ristretto sia agli americani che alle forze rivoluzio­
narie: il Vietnam da un lato comporta il pericolo dell'escalation, dal­
l'altrò frena gli Usa rispetto a nuove avventure, e li spinge a rivedere 
le loro posizioni politiche. Scopo del rivoluzionario dovrà essere di 
indebolire l'America .e nello stesso tempo di condurre un~ lotta chè 
non impegni direttamente l'Utss (il che metterebbe in pericolo la di­
stensione) e non faciliti le iniziative dei circoli militaristi americani. Que­
sto vuoi dire rinunciare ad una politica rivoluzionaria indiscriminata 
e alla continua apertura di nuovi fronti (di nuovi Vietnam): il vantag­
gio di una simile strategia secondo Sereni è solo apparente poiché 
l'imperialismo americano è spinto a razionalizzarsi a fini bellici, costrin­
gendo l'Urss ad una corsa agli armamenti e ad una politica di affer­
mazione e mantenimento del proprjo prestigio, estremamente costosa 
e pericolosa per la pace. 

l Emilio Sereni, Problemi della lotta per la coesistenza pacifica, « Critica 
Marxista », n. 3, 1967. · 



Anche in seguito al conflltt6 arabo-israeliano, i comun1st1 sono 
di fronte al dilemma se appoggiare una strategia basata sui popoli 
emergenti o, invece una strategia che pur .rpantenendo le simpatie ver­
so quei popoli, si basi essenzialmente sulle aree sviluppate del mondo 
ed in particolare sul tema europeo. 

L'unico tentativo di definizione di un nuovo assetto europeo, è 
quelio genericamente chiamato progetto di «sicurezza europea», de­
finito dalla conferenza europea dei Partiti comunisti a Karlovy Vary, 
e ripreso dall'an. Longo. Egli parla infatti di smilitarizzazione progres­
siva della Nato. e del Patto di Varsavia, previa la soluzione delle si­
tuazioni di possibili crisi (es. la Germania) con accordi diretti tra tutti 
gli interessati (Usa compresi). Per q11esta via si dovrebbe arrivare ad 
un disarmo almeno dell'Europa centrale e, ad un sistema coordinato 
di neutralizzazione del resto dell'Europa. 

Questa prospettiva rientra nei limiti dell'attuale politica di disten­
sione, secondo l'interpretazione sovietica, ma è anche vagamente possi­
bile che attraverso questa via i comunisti, riconsiderando alcune loro 
posizioni (ad esempio sul processo in corso di integrazione europea) 
arrivino a definire linee politiche piu autonome e meno dipendenti da 
strategie impostate sulie iniziative sovietiche. 

Diminuire il carattere militare della Nato non vuoi dire abolire 
l'Alleanza: è quasi l'inizio di un discorso riformista. Manca però il co­
raggio di condurre fino in fondo queste premesse. Caratteristico di que-

. sto modo di pensare è la serie di articoli di Alberto J acoviell~ 2 apparsi 
sull'Unità, sul malessere presente nei vari paesi europei nei confronti 
delia politica americana e della Nato. Pur commentando con accenti 
diversi il malessere tedesco, scandinavo o belga, J acoviello riscontra 
una maggiore coerenza in quello francese. Egli rileva che la Francia 
potrebbe effettivamente divenire un polo di notevole attrazione e di 
peso non indifferente per gli scontenti del sistema. Jacoviello pensa 
a queste iniziative nazionalistiche europee, come a qualcosa su cui è 
possibile puntare tatticamente, magari nella prospettiva di « riempirle 
di nuovo contenuto ». È comunquè da rilevare l'inizio di un ripensa­
mento. 

Achille Occhetto 3 afferma che « si tratta di affrontare il delicato 
problema dei rapporti internazionali dell'Italia con uno spirito nuovo. 
Il tempo è passato per tutti, anche per i comunisti ». Quindi pur lan­
ciando lo slogan di « battere il partito americano » egli tenta di aprire 
all'interno delia sinistra laica e cattolica una discussione che prenda 
le mosse anche da concrete proposte di revisione come quelie ultima­
mente ventilate da- organi della sinistra cattolica e in modo confuso e 
contraddittorio dallo stesso « Avanti! ». 

2 Alberto J acoviello è redattore di politica estera dell'Unità. 
3 Achille Occhetto, Attualità di Yalta, «Rinascita», 25-VIII-67. 
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Analogo discorso possibilista è fatto daii'on. Natta 4• Secondo 
Natta: 

« Al centro della crisi è in effetti la questione del rapporto tra gli Usa 
e i paesi europei: la crescente esorbitanza di potere e dell'iniziativa ameri­
cana, l'incapacità della Nato ad assumere il carattere di comunità, il ridursi 
dell'alleanza a una serie di rapporti fra gli Usa e i singoli paesi europei che 
finisce per accentuare la loro condizione di· inferiorità e di subordinazione . 

... Di fronte a questi dati della realtà la risposta dell'atlantismo nei 
termini tradizionali della scelta di civiltà ... può rischiare di isolarci in una 
posizione arretrata e di inferiorità di fronte alle tendenze e agli atti di auto-
nomia e disimpegno di altre nazioni europee .. . _ 

Sappiamo bene che un'alternativa che facesse leva con una qualche chia­
rezza e organicità su un processo di revisione dell'atlantismo non è mai stata 
avanzata dalla DC né ... dal centro sinistra. 

· Bisogna dunque valutare positivamente· le suggestioni emerse anche di 
recente tra i cattolici e i socialisti ... 

Ma il problema che in qualche misura si riconosce essere rea~e e aperto, 
si può forse pensare di chiuderlo, ad esempio con la riaffermazione dei 
limiti territoriali e del carattere difensivo della Nato o con l'esigenza di una 
sua ripulitura dai fascismi europei? >~ 

A SINISTRA DEL Per. Secondo Umberto Segre 5
, dspetto alla 

Nato « per una disdetta assoluta si è pronunciato sinora solo il Psiup: 
unico partito dunque per il quale non esiste da discutere intorno ad 
eventuali variazioni di clausole dell'alleanza». 

Il Psiup è l'ultima frangia delle forze socialiste che nel '48 ave­
vano scelto di essere contro il Patto Atlantico . .J suoi schemi politici 
sono ancora quelli dell'inizio della guerra fredda. Mentre il Pd vuole 
l'approvazione del trattato di non proliferazione e, in questo quadro 
soltanto parla di autonomia di iniziativa locale (o via nazionale), il Psiup 
nega la validità del trattato che « equivarrebbe a sancire il diritto del­
l'imperialismo a coltivare tranquillamente il proprio giardino » e ripro­
pone come valido lo schema della guerra fredda, propugnando una linea 
« sovieHca » di tipo tradizionale, in cui i problemi europei (il « bub­
bone tedesco ») vengano risolti con accordi diretti tra Urss e paesi 
europei in un quadro di « sicurezza europea » da cui siano esclusi gli 
americani, e a1le « task forces >> americane siano opposti analoghi in­
terventi sovietici 6• 

L'an. Valori 7 nega l'identificazione tra Nato e Patto di Varsavia 
e rimette nuovamente in discussione la presenza americana in Europa. 

« Questa idea (che Patto Atlantico e Patto di V arsavia siano "fratelli 
siamesi") e l'altra che la denuncia del Patto sarebbe la rottura di un equi­
librio internazionale precario e, quindi cosa pericolosa, altro non son.o che 

4 Giulio Natta, Oltre il Patto Atlantico, « Rinascita », 1-IX-67. 
5 Umberto Segre, Il ventaglio dell'atlantismo, «Il Ponte», n. 9, 1967. 
6 G. B. Zorzoli, Le cinque fasi dell'era atomica, «Mondo Nuovo», n. 34, 1967. 
7 Dario Valori, Fuori l'Italia dalla Nato, «Mondo Nuovo», ·n. 35, 1967. 



aspetti della interpretazione americana della politica di coesistenza pacifica ... 
da combattere perché è in base a questa tesi, a quella dello status quo, che 
il giusto principio leninista della coesistenza pacifica, deformato rischia di 
essere screditato davanti alle masse ... 

La battaglia perché l'Italia possa uscire dalla Nato altro non è ... che 
il modo proprio di lottare concretamente per la pace e contro l'imperialismo 
nel nostro paese». 

La differenza tra la « nostalgia·» del Psiup e le aspirazioni rivo­
luzionarie dei gruppi filo-cinesi è che nel primo caso si fa perno sulle 
iniziative dell'Urss, mentre nel secondo caso c'è la complessiva condan­
na dello status quo in nome della guerra fra ricchi e poveri, fra paesi 
sviluppati e paesi in via di sviluppo, fra città e campagna del mondo; 
la condanna cinese accomuna insieme Urss e Usa e forse tutto il" mondo 
industrializza t o. 

NEUTRALISTI E PACIFISTI. Del fronte dei « no » del '48 face-
vano parte anche gruppi neutralisti e pacifisti di varia aspirazione. Del- 125 
le proposte che da questi ambienti vengono riguardo alla Nato parle-
remo successivamente. Quante di queste forze fanno ancor oggi parte 
del cartello? 

I neutraHsti socialisti, cosi come gli irenici cattolici, eredi degli 
integralisti di allora, sono oggi essi stessi convinti di fare « affermazio-

. ni ideali». Il loro contributo è una spinta in piu verso l'erosione del 
sistema dei blocchi, ma non ·lo mette immediatamente in causa. Essi 
non possono piu essere compresi tra i « no » perché sia pure con di­
verse prospettive entrano direttamente nel dibattito, riconoscendo come 
un dato di fatto che non può oggi essere messo in discussione (se non 
teoricamente) l'appartenenza dell'Italia all'Alleanza. 

Le loro proposte e i loro dubbi fanno quindi parte della discus­
sione che agita lo schieramento atlantico. 

Diversi invece sono i pacifisti che comprendono gruppi di diverso 
tipo (obiettori di coscienza, resistenti alla guerra, non violenti e al­
cuni gruppi radicali). Tutti costoro non prendono in considerazione i 
problemi politici tradizionali secondo gli usuali metri di giudizio. La 
loro negazione del Patto Atlantico è negazione delle strutture militari 
e, la loro lotta contro la guerra in Vietnam, è lotta contro qualsiasi 
tipo di intervento militare. Se quindi oggi si possono in Italia acco­
munare al cartello dei no, rispetto al Patto Atlantico, ·questa non è 
una collocazione chiara ed esauriente, perché il loro no si estende non 
solo al Patto di Varsavia, ma an.che alle strutture militari sovietiche · 
o cinesi. 

Anche qui siamo nel campo delle affermazioni ideali, della ri­
vendicazione del diritto del singolo di imporre la sua morale alla sto­
ria. Non si tratta di proposte politiche articolate, perché la lotta è al 
sistema, e gli obiettivi tattici sono solo elementi· parziali del quadro 
generale. 



In conclusione .il panorama del carteilo dei « no » del '48 è molto 
cambiato, e risulta oggi indebolito. Sono andate però perse molte forze 
e le altre appaiono divise ed incerte, prive deila speranza di imporsi 
in una lotta frontale e quindi tese a studiare strategie alternative, piu. 
fruttuose. di quelle attuali. 

il fronte dei si vent'anni dopo 

Lo SCHIERAMENTO GOVERNATIVO. Lo schieramento che portÒ nel 
'48 ail'approvazione del Patto Atlantico comprendeva le destre, la de­
mocrazia cristiana, i repubblicani, parte dei socialisti e alcuni laici: esso 
ha oggi_ assorbito la massima parte dei socialisti allora contrari. 

Tutte le forze governative hanno in comune un atteggiamento ten­
denzialmente favorevole al processo di distensione fra Est -e Ovest, e 
non ritengono utile ostacolare le iniziative americane o sovietiche in 

126 questo senso. Il piu ·rileva·nte contributo che esse sembrano voler dare 
alla distensione è neila comune volontà di incrementare le nostre rela­
zioni commerciali con i paesi dell'Europa Orientale. 

·Questi gruppi sono consci dell'appartenenza dell'Italia all'area 
atlantica e della sua adesione alla Nato, e non ritengono che esista al­
cun teale rischio di uscita o di defezione. Si ritengono ormai comples­
sivamente troppo forti nella società italiana, perché ·quello che tutti 
insiem-e vogliono mantenere possa essere rimesso in discussione. 

Ma· se si sentono forti sul piano interno, non credono di esserlo 
sul piano internazionale: per mancanza effettiva di peso, e per man-. 
canza di prospettive politiche da proporre. Il grosso dello schieramento 
atlantico in Italia è convinto che la 'Nato resterà nei prossimi anni cosf 
com'è ora, o cambierà di poco, ·e che comunque l'una o l'altra cosa 
avverrà per ragioni nelle quali l'Italia non potrà influire in modo rile­
vante. 

È dunque una posizione di sostanziale tranquillità. 
La ·tendenza di molti commentatori a sostenere tesi eterodosse ri­

spetto a quelle della maggioranza attuale è guardata con fastidio, poiché 
potrebbe causare un movimento centrifugo, pericoloso per l'attuale com­
pattezza del fronte governativo. 

Tipico. di questa reazione è quanto ha scritto ad esempio l'on. 
Andreotti in un recente editoriale 8

, in difesa della scelta atlantica. Egli 
prende lo spunto da un giudizio complessivo sui governi presieduti 
dall'an .. De Gasperi, affermando che in essi la politica estera ha sem­
pre avuto un ruolo preminente rispetto alle scelte interne italiane. Il 
Patto Atlantico, la Ced, l'unità europea, sarebbero state altrettante idee 
forza, sempre presenti, che avrebbero permesso a De Gasperi di supe­
rare tutte le divergenze interne, per ricondurre sempre le coalizioni al-

8 Giulio Andreotti, L'aspetto estero, «La discussione», n. 11, 1967. 



l'unità attraverso l'a:desione ·alle scelte internazionali. Oggi questo ri­
schia, secondo Andreotti, di non essere piu possibile: anzi le preoccu­
pazioni di politica interna e le molte esigenze che la Dc era sempre 
riuscita a contenere, prendono il sopravvento: contano sempre di piu 
gli <:< schieramenti patlamentari ». Per fortuna <:< le linee della convi­
venza internazionale tornano ·sempre ad essere, nei 1nomenti cruciali, 
determinanti e decisive. Le diverse scale - ·Onu, Nato, Europa -
possono anche creare 'contrasti e divergenze, ma sono sempre motivo 
di schieramento ed elevato. respiro». 

Questo atteggiamento che tende a ritrovare dati permanenti nel 
mutevole panorama internazionale, allo scopo di ricondurre all'ordine i 
dissenziati nella politica interna, si risolve spesso in dichiarazioni o in 
difese d'ufficio in fa·vore dell'alleanza, sempre generiche, spesso me­
diocd, ma a volte perspicaci e ricc!Ie di certa nobiltà retorica. 

Il piu notevole esempio di questi discorsi, ricchi di pathos oratorio 
e insieme di attualità, tesi a riconfetmare una politica tradizionale,· ed · 127 
a consolidare intorno ad essa il consenso dei partiti della maggioranza 
è riscontrabile nei discorsi pronunciati dal Presidente Saragat e nei co­
municati ufficiali, in particolar modo da quello emesso dopo il suo 
recente colloquio con Johnson. 

Continuo è stato il richiamo alla partnership fra l'America e l'Eu­
ropa, ed è su questa formula che lo schieramento di 'maggioranza tende 
a riaffermare la sua fedeltà atlantica, riservandosi marginali e pru­
denti osservazioni critiche su alcuni punti quali il Medio Oriente e il 
Vietnam. Secondo il citato comunicato si è convenuto sull'importanza 
che 

« l'alleanza nord atlantica, che dalla sua nascita è stata uno strumento 
tanto di difesa quanto di progresso, continua ad avere per la sicurezza dei 
suoi membri e la pace mondiale. La sicurezza e la pace nell'area atlantica 
sono fondate su di una partnership tra Europa Occidentale-e America, basata 
sulla eguaglianza dei diritti e dei doveri e su un equilibrato sviluppo ... (i due 
presidenti) sono animati dallo ·stesso desiderio di creare una atmosfera di 
cooperazione e di ottenere una diminuzione di tensione fra tutte le nazioni 
del continente-europeo ». 

Questa impostazione è rivolta in Italia soprattutto a rafforzare 
l'atlantismo di fresca data dei socialisti. Nell'interno del partito socia­
lista unificato il principale educatore ad una adesione non calorosa ma 
ferma e da non rimettere in discussione è Aldo Garosci, membro della 
direzione del Psu e conùnentatore settimanale di politica estera sul­
l'Avanti! 

La spinta piu importante ad aderire al· patto atlantico è stata se­
condo Garosd 9 fornita da <:< una volontà decisa di non lasciarsi sepa-

9 Aldo Garosci, L'Italia e il Patto atlantico, «La politica estera della re­
pubblica italiana», ·ed. Comunità, pp. 5.38-58. 
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rare piu dà quei paesi dell'Europa Occidentale con i quali l'Italia del 
Risorgimento era risorta e con i quali il fascismo aveva rotto». Ed 
è questa anche la ragione principale per cui oggi, se pure. si possono 
fare alcune critiche marginali al Patto, non bisogna secondo Garosci 
rimetterne in discussione la validità e l'obiettivo, che resta lo stesso 
di allora: legare l'Italia a questa storia euro-americana, togliendola da 
tentazioni di politica .balcanica o mediterraneo-coloniale. 

Da questo punto di vista il bilancio dell'alleanza è positivo: 

« L'Italia si è trovata un posto in Occidente; ha reso servizi ai suoi 
alleati, come ne ha ricevuti; ha dato all'alleanza una interpretazione stret­
tamente europea, conforme ai suoi interessi e all'ampiezza delle sue specia­
lità, pur non cadendo nella tentazione del nazionalismo europeo, della terza 
potenza . . . mondiale ». 

Le uniche difficoltà vengono dall'Italia stessa piu che da respon­
sabilità americane o sovietiche: 

« non è cresciuta né la coscienza dei problemi militari di strategia mon­
diale, che l'alleanza implica, ·né la libertà di movimento dell'Italia, sempre 
strettamente limitata dalla ·sua composizione sociale e dalla sua trazione 
statale, non meno che dalla tradizione politica ». 

L'Italia deve restare fedele a questa alleanza secondo due grandi 
prospettive: quella «lontana» di una « Comunità di destino» che in 
un futuro unisca occidente e oriente, .e quella piu vicina «del tenace 
attaccamento al nostro spa~io europeo». 

« Presumibilmente in una fase di transizione e di incertezze come la 
presente occorrerà evitare il piu possibile il crollo definitivo di un sistema 
che ha assicurato, durante vent'anni, la nostra politica, e che non potrà 
essere sostituito se non in una piu vasta cornice mondiale, in cui l'Europa 
ritrovi la sua identità ». 

Per la compiutezza di questa difesa della scelta atlantica, e p~r 
la prudenza con cui si allontanano tutte le ipotesi critiche, Aldo ·Garo­
sci è forse oggi il pubblicista piu rappresentativo del fronte atlantico 
in Italia. 

LE ALI CONSERVATRICI E PROGRESSISTE. .Posizioni di tale tipo, 
che si possono definire di de,mocratidsmo atlantico, sono completate 
alla loro destra e alla loro sinistra da tendenze conservatrici o progres­
siste. 

Chi politicamente rappresenta il settore « di destra ·atlantica » è 
l'on. Giovanni Malagodi, segretario del Pii 10

, che definisce il Patto 
Atlantico «uno dei pochi punti fermi» nel «disordine politico che 
dilaga in Europa». Questo punto fermo, egli sostìene, vuole essere 

10 Giovanni Mala$odi.., Due .atlantismi., «Nuova Tribuna»,, sett. 1967~ 



messo in discussione dall'Unione Sovietica, che desidera far enttare 
nella sua zona di influenza l'Europa, per avere mano libera in Asia e 
in Africa e confinare gli Usa in America Latina. Inoltre l'Urss vuole 
assicurarsi, sempre a detta di Malagodi, le ricchezze europee per com­
battere ·la Cina: la distensione, il trattato di non proliferazione, sono 
astuzie di cui l'avversario si serve per distrarre gli americani,. e com­
prendere l'Europa tutta nella sua zona di influenza. 

Secondo il segretario liberale i comunisti appoggiano questo piano 
per avere il predominio in Italia, e a loro si contrappongono forze divi­
se: « due atlantismi », l'uno fedele alle impostazioni tradizionali (anti­
comunismo, risposta massiccia, ecc.), l'altro invece viziato da tendenze 
neutralistiche cattoliche, «un atlantismo moscio e rattrappito - qui 
n'ose pas dire son nom -.come un amore irregolare>>. 
· Ancor piu a destra di Malagodi sono i veri e propri nostalgici della 

guerra fredda. In un articolo di fondo del giornale della destra libe-
rale, commentando le proposte dell'an. Longo sulla « sicurezza euro- 129 
pea », è s~ritto 11 : 

«Una domanda può esser fatta a Longo: quando voi dite·: - Scio­
gliete la Nato e il Patto di Varsavia, e via le basi americane e via le basi 
sovietiche - volete anche intendere via i partiti comunisti? Perché se 
lo slogan intendesse anche questo, il discorso potrebbe essere molto diverso ». 

Un altro liberale di destra come Mario Tedeschi, rifacendo la sto­
ria dell'adesione dell'Italia al Patto Atlantico 12

, né ritrova i motivi ispi­
ratori nell'anticomunismo e nella necessità occidentale di fronteggiare 
militarmente l'Unione Sovietica. Perciò «il Patto Atlantico cambia nel 
momento stesso in cui' Johnson e Podgorny si incontrano a Glassboro 
e insieme elaborano il trattato per imporre al resto del mondo, com­
presa l'Europa atlantica, la supremazia atomica dei loro due paesi». 

In questo caso le perplessità che aveva il governo italiano al mo­
mento della adesione dovranno, secondo Tedeschi, essere riprese oggi, 
poiché furono superate allora solo in un quadro generale di « antico­
munismo» garantito dall'atteggiamento degli Usa. Oggi la distensione 
provoca il trattato di non proliferazione, cioè quello che Tedeschi chia­
ma il Diktat dei potenti ai deboli. L'Italia deve poter restare fedele 
all'anticomunismo, condizionando la sua adesione «all'abrogazione del 
Diktat » e a « un ritorno dell'Italia alla piena parità di condizioni ». 
Infatti 

«cosa significa oggi per l'Italia rinnovare l'adesione alla Nato? Significa 
ribadire un'alleanza con gli Stati Uniti ed altri Paesi europei al fine di 
combattere il comunismo e l'imperialismo russo? o non significa piuttosto 
legarsi a· chi vuole arrivare ad intendersi con la Rus,sia e coesistere col 

11 Il Tempo, 12-10-67. 
12 Mario Tedesch~, I .mis.terJ della Nato, «Il Borghese».., nn. 39 e 40, 1967~ 
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comunismo al di sopra dell'Europa? Non significa consolidare al potere 
in casa nostra chi ha già detto in tutti i modi che, pur ·restando nella Nato, 
è ben deciso a sabotare l'alleanza i~ tutti i modi possibili? » 

È questo il vero nocciolo della polemicà: il governo di cehtto­
sinistra in «casa nostra», rafforzatosi in clima di distensione non po-· 
trà dunque essere messo piu in ·crisi? È per questo che si ricorre ad 
una vecchia terminologia e a preoccupazioni che oggi possono apparire 
risibili. 

Questi gruppi anti-distensivi e nostalgici raggiungono anche pun­
te di acida reazione anti-americana e sognano tentativi di nuovi governi 
« forti » in grado di contare militarmente per ristabilire l'equilibrio 
interno « tradito » dalla distensione. L'oh. D'Andrea si preoccupa del­
lo scacchiere mediterraneo, inteso come scacchiere dove l'Italia possa 
·esercitare una sua influenza in senso anticomunista, riprendendo dura­
mente gli americani per le loro -« debolezze » . nei confronti delle in­
filtrazioni navali sovietiche nel ·« mare nostrum ». Non diversamente 
l'on. Pacciardi, transfuga del Partito Repubblicano, agita il mito di una 
«nuova repubblica » presidenziale, capace con un governo «forte» di 
imporre quell'anticomunismo, che gli americani sembrano non piu pre­
tendere con la primitiva rigidezza. 

· Questi uomini e gruppi d~ estrema destra concordano col Generale 
De Gaulle per quel che riguarda la prospettiva di un governo pre;si­
denziale, o il rafforzamento degli armamenti convenzionali o nucleari 
nazionali ma non pretendono di giocare un ruolo veramente autonomo 
o originale sullo scacchiere internazionale: pensano solo di potersi ser­
vire di questi strumenti a fini di conservatorismo politico interno e per 
richiamare gli Usa ad un piu puntuale anti-comunismo. 

Nostalgici della guerra fredda sono pr-esenti anche nella destra 
democristiana o socialdemocratica, ma il loro peso non è piu rilevante 
come negli anni passati. 

Al punto opposto dello schieramento di fedeltà atlantica, c'è il 
partito repubblicano. Esso vuole restar~ nella Nato, ritiene si debba 
cementare sempre piu l'unione con l'America, ma vuole anche la di­
stensione fino alla pronta e fndiscussa accettazione da parte italiana del 
trattato di non proliferazione, ed è. fieramente avverso al gaullismo. 

Nelle affermazioni repubblicane, e in particolare in quelle del 
segretario del Pri on. La Malfa, la componente nazionale forte nei libe.; 
rali si attenua e viene sostituita dall'ideale del welfare state, che deve 
evolversi democraticamente e possibilmente pacificamente, integrandosi 
sempre di piu allivello sopranazionale. In questa visione .la scomparsa 
dei blocchi è vista come conclusione dello sviluppo della società indu­
striale, la quale finirà per imporre le sue leggi anche al blocco avverso. 
Fino a quel momento gli strumenti militari sono però la garanzia di 
questo sviluppo. 

Per il Pri i problemi piu importanti sono quelli che all'interno di 



questa scelta generale permettono di giudicare se l'azione .del governo 
italiano si conforma o merio all'indirizzo atlantico-distensivo-europeista. 

Secondo il Pri questi p1,1nti sono oggi il trattato di non prolifera­
zione e l'ingresso della Gran Bretagna nel Mercato Comune 13

• 

«Ci dispiace constatare che ... continuiamo a mantenerci sfuggenti ed 
evasivi nelle questioni nelle quali bisogna veramente avere il coraggio di 
manifestare una netta volontà politica». · 

Su questi punti verte la sua politica estera .e la sua polemica con 
i suoi alleati di governo, in particolare con il Ministro degli Esteri on. 
Fanfani « fino al punto di dover essere costretti a dire che se ... il go­
verno non d avrà dato migliori e piu concrete indicazioni ... sarà diffi­
cile che i deputati repubblicani partecipino a un 'voto di fiducia ». 

Malgrado questa loro vivacità di atteggiamenti i repubblicani, co­
me il grosso dello schieramento governativo, non si addentrano mai nel-
l'esame di particolari problemi dell'alleanza, perché anche loro sono con- 131 
vinti che non c'è alcun bisogno di avere maggiore o minor voce in ca-
pitolo. · 

ripensamenti critici 

Il grosso deUe forze politiche governative è atlantico nel modo 
passivo che abbiamo or_ ora delineato. Ma intorno ad esse c'è tutto 
un alone di uomini politici e di pubblicisti che pur condividendo la 
convinzione che l'Italia resterà nella Nato, sono assai piu attenti allo 
stato di crisi in cui essa si trova, ed alle sue possibilità di evoluzione. 

Possiamo classificare questi uomini come: neo-nazionalisti, irenici, 
neutralisti e riformatori. · 

I NEO-NAZIONALISTI. Pur accet~ando il Patto Atlantico come 
qualcosa che continuerà ad esistere per molto tempo, alcuni scontano 
che esso tenderà ad evolversi verso forme sempre meno integrate. Il 
piu coerente sostenitore di questa linea di sviluppo è De Gaulle, ma 
essa non manca di simpatie anche in Italia. 

Gli italiani che hanno questa visione delle cose pensano sempre 
piu in termini di « sacro egoismo nazionale », che permetta al paese 
di profittare al massimo di questi mutamenti. Non si può dire che 
vogliono affrettare la fine dell'Alleanza, e sono anzi sinceramente in­
clini a mantenerne l'involucro il piu a lungo possibile, ma in quest'am­
bito non mostrano alcun interesse per i problemi comuni e pensano 
solo a ricavarne il massimo guadagno nazionale .. 

Tendono verso questa posizione tutti coloro che per tradizione 
culturale, politica o professionale sono portati a considerare altamente 

13 «La Voce Repubblicana»} Insoddisfazione, 18-19 ottobre 1967. 



e positivamente vàlori quali il prestigio nazionale, la potenza naziona­
_le, ecc. Costoro ·sono piu numerosi nei partiti e frazioni piu a destra 
nello schieramento politico italiano, nonché in alti ambienti· militari 
e diplomatici. C'è una continua osmosi fra la posizione pro-atlantica 
per conservatorismo sociale e quella nazionalista in ambito atlantico, 
perché per tradizione il nazionalismo è stato un appannaggio soprat­
tutto delle destre (esempio tipico di questo oscillare si ritrova nelle 
posizioni degli onn. D'Andrea e Cantalupo 14

• 

Ma a costoro si sono aggiunti oggi gruppi che . hanno una assai 
diversa origine e diverse prospettive. Comunisti e neutralisti in realtà 
ambiscono ad una politica che non rientra nella categoria del nazionali­
smo, ma nel loro tentativo di cercare alleati nel seno dei fautori del 
Patto Atlantico essi sono portati ad usare sempre piu concetti naziona­
listi, e ·se la loro marcia di avvicinamento alle forze governative conti­
nua, essi potrebbero ben finire per fondare un nazionalismo di sinistra, 

132 fenomeno finora raro in Italia, ma non, ad esempio, in Francia. 
Su posizioni di neo-nazionalismo piu o meno confessato, ma co­

munque evidente per qualsiasi accurato analista, sono anche alcuni eredi 
politici dell'integralismo cattolico, quantunque in essi l'influenza del­
l'irenismo si sovrapponga a quella nazionalista. La piu 'notevole. per­
sonalità politica che si ispira a questa visione è oggi il Ministro degli 
Esteri on. Fanfani. In occasione del conflitto del Medio Oriente, l'an. 
Fanfani ha pensato come il momento fosse giunto per portare avanti 
la politica neo-nazionalista, e nel Consiglio Atlantico del 14-6-67, egli 
ha cercato di· presentare un ruolo specifico italiano e 'francese nel Me­
diterraneo; un inserimento in quello che veniva individuato come un 
voto di potere e di posizioni angloamericane. 

« L'equilibrio internazionale è meno stabile ha detto Fanfani, per­
ché l'est e l'ovest hanno perduto l'influenza fra gli arabi. Tra i grandi 
paesi dell'Occidente i soli interlocutori che si offrono al mondo arabo 
sembrano es·sere oggi la Francia o l'Italia. Però anche la loro attrattiva 
è diminuita ... perché rimangono solidali con l'Inghilterra e con l' Ame­
rica ... Che fare? ... Ripresentarsi nel Medio Oriente in blocco (come 
Occidente) vorrebbe dire probabilmente rischiare di essere respin-

• 15 
tl ... » . 

Questo non è un atteggiamento riservato all'Alleanza. È riscontra­
bile anche rispetto ad· altre forme di integrazione sopranazionale: un 
esempio possono essere gli atteggiamenti italiani in materia di politica 
agricola comune 16

, o in materia di politica energetica 17 o in genere in 

14 Roberto Cantalupo, «Lo Spettato-re Internazionale», n. 4-5, 1966. 
15 Il Messaggero, 15-VI-1967. 
16 Vedere Gian Paolo Casadio: Una politica agricola per l'Europa, (ed. Il Mu­

lino - Istituto Affari Internazionali). 
17 Vedere la relazione dell'an. Fanfani al Parlamento Italiano, sulla Comunità 

Europea dell'Energia Atomica (31-XII-1966) e l'intervento dell'an. Andreotti .al-
l'Euratom., in data 7-III-1967~ · 



certi atteggiamenti rispetto alia politica delle Comunità Europee 18
• È 

l'atteggiamento di chi resta dove la storia, per varie casualità, lo ha 
fatto trovare, ma sacrifica ogni piu vasto disegno politico e in questo 
caso ogni tentativo di integrazione, ai calcoli di piu if~!mediato guada­
gno nazionale. 

Bisogna però rilevare come nel momento in cui questo orienta­
mento si è dimostrato piu evidente, ad esempio nel caso citato del con­
flitto nel Medio Oriente, esso è stato respinto da un largo schiera­
mento delle stesse forze governative. A questa linea governativa si uni­
formava successivamente anche il Ministro degli Esteri. 

Simili aspirazioni possono essere chiamate neo-nazionaliste, perché 
sono nuove nella politica estera della repubblica, ma non sono affatto 
nuove per la politica estera del nostro paese, ed è da questi atteggia­
menti che potranno piu facilmente venir fuori un giorno le prime serie 
richieste di armamenti nucleari italiani in appoggio ad un rinascente 
moto nazionalista. · 133 

GLI IRENICI. Gli atlantici neo-nazionalisti hanno molti punti di 
contatto con un secondo gruppo di « critici » interni all'alleanza: i cat­
tolici « irenici ». Costoro sono storicamente e culturalmente gli eredi 
de1l'integralismo del '48, lavati nelle acque purificatrici dell'ecumeni­
smo giovanneo e conciliare. I loro testi ispiratori sono le encicliche 
« Mater et Magistra » e « Pacem in Terris », ma i loro motivi politici 
sono soprattutto riassunti nell'enciclica del papa Paolo VI sui paesi 
sottosviluppati e i loro rapporti col mondo occidentale: « Populorum 
Progressio ». 

Costoro vorrebbero che l'Italia assumesse un ruolo di grande na­
zione cristiana che, distogliendo la sua attenzione dai problemi atlanti­
ci, si curasse invece dei problemi del Terzo Mondo, e della Pace. 

. Uno di questi gruppi di cattolici « irenici » è quello riunito attor­
no alla rivista democristiana fiorentina « Politica » 19

, ed è tra quelli 
che piu si è occupato del problema della Nato. Esso considera la scelta 
fatta dall'Italia di aderire al Patto Atlantico come una scelta obbligata 
dalle circostanze in cui avvenne, che oggi va profondamente ripensata. 
A loro avviso oggi la Nato è un ostacolo alla distensione, uno stru­
mento di politica militare e quindi aggressiva, una delle manifestazioni 
infine della presa di potere americana sull'Europa. 

Molto chiaro sulla posizione da assumere è Remo Giannelli: A 
suo avviso «la questione che si pone oggi ... è se il Patto Atlantico 
serve ancora e se .deve essere, ·come è stato, il fulcro della politica estera 
dei paesi ·membri ... » 

18· Vedere Bino Olivi: L'Italia e il Mercato europeo, «La politica estera della 
Repubblica italiana», ed. Comunità, pp. 485-537. 

19 Remo Gian!Jelli, su «Politica» dell-IX-1967. 



Dopo aver esaminato e respinto le varie proposte di rifor1na dei­
l'alleanza, Giannelli respinge anche « la richiesta di uscita unilaterale 
dell'Italia», e propone un altro metodo: non si può uscire dalla Nato 
perché questo comporterebbe gravi squilibri internazionali, bisogna 
piuttosto superare il Patto Atlantico. Per far questo bisogna comin­
ciare a superare un metodo di politica estera basato sulla Nato, per 
basare invece le decisioni nella Nato su altre direttive emergenti di 
politica estera. Si potrebbero « indirizzare le energie della politica este­
ra del paese verso la ricercà di un sistema di sicurezza europea che 
coinvolga anche la Russia, se<;ondo un'idea che circola tra i paesi inte­
ressati, dai .quali peraltro. non è pensabile di. escludere gli Stati Uniti, 
che sono pur sempre tra i garanti della sicur,ezza europea». · 

Prima di riformare bisogna chiedersi « perché bisogna riformare » 
e quindi agire di conseguenza. 

Fiorentino Sullo 20, direttore della Discussione, settimanale ufficio-
134 so della Dc, scrive che abbiamo bisogno di una « politica estera chiara 

e razionale che non si lasci dirigere ma diriga le operazioni dei singoli 
operatori, sempre propensi ad andare alla ricerca del particulare » e 
questo discorso rivolto alla politica di presenza industriale all'estero, 
lo rifà anche per i problemi culturali e della emigrazione, e lo allarga 
a tutta la politica estera italiana. 
. Dona t Cattin 21

, ad un convegno di ambienti « irenici » a Belgirate, 
si è preoccupato di notare che il troppo stretto legame con gli Usa 
coinvolge la responsabilità italiana molto al di là del voluto o del 
necessario. Questo fa si che si debba appoggiare, secondo Donat Cat­
tin, una politica piu indipendente ed audace, quale quella a volte fatta 
da Fanfani. In parole povere una politica di presenza dell'Italia com~­
elemento moderatore o mediatore dei conflitti tra grandi e piccole po­
tenze. 

I1;1 tutte queste critiche non si possono ancora trovare proposte 
politiche complete ed organiche e si nota ancora molta manovra di 
partito tra le correnti della Dc. Ma c'è anche il concretarsi di una po­
litica estera della linea « irenica » cioè di una linea non piu disposta a 
seguire certe posizioni dogmatiche. 

Purtroppo questa linea antidogmatica sembra spesso risolversi in 
una politica di gesti magnanimi, o a nobili parole che dovrebbero giu­
stificare una politica estera italiana « autonoma » e potrebbero ass11i 
bene finire col servire da copertura ideol~gica al .nazionalismo che in 
Italia fiorirebbe all'ombra di una. rassicurante politica « cattolica ed 
ecumenica», cosi come il gaullismo in Francia ama servirsi del voca­
bolario della distensione. 

20 Fiorentino Sullo, sulla «Discussione», n. 16-17, 1967. 
21 Donat Cattih è deputato al parlamento e membro del Comitato Centrale 

della DC. 



L'rRENISMO socrALIS'I'A. Un terzo gruppo di critici interni allo 
schieramento atlantico, è quello di quei neutralisti che essendo rimasti 
legati politicamente con il partito socialista hanno finito per trovarsi 
impegnati nel campo atlantico. Costoro hanno ormai accettato il Patto 
Atlantico come elemento imprescindibile della politica estera italiana 
ma non hanno rinunciato alla ipotesi neutralista. 

Una delle voci piu rappresentative di questo campo è Umberto Se­
gre 22 che sostiene che « la scelta atlantica consiste tùttora in una per­
sistente visione della divisione in blocchi ». Segre rivendica un diritto 
ideale al neutralismo che è insieme la rivendicazione culturale dell'anti­
machiave-llismo e dell'idea di tolleranza contrapposta alle lotte di reli­
gione: « il neutralismo è appunto la rivendicazione di questo diritto 
di contrasto, la negazione della identità libertà-potenza ». 

Il neutralismo è per lui « politica dei principi e non politica delle 
cose ». 

Quando diventa « politica delle cose » può adattarsi . ad un piu 135 
dilatato orizzonte quale quello dei cattolici « irenici » e dell'an. Fan-
fani. 

Però i neutralisti non devono scivolare ad occhi bendati in una 
politica per 1nolti aspetti diversa dalla loro: 

« se per neutralismo vogliamo intendere anche la spregiudicatezza, l'in­
dipendenza di analisi, la risolutezza nel prescindere dal peso impositivo· dei 
grandi blocchi, ai quali il pensiero infine non ha alcun motivo di inchi­
narsi - noi accettiamo questo significato "dilatato" del termine. 

Ma ci preme soprattutto prevenire che, nel suo senso piu ristretto, 
esso non venga sopraffatto dalle potenze "medie" (Germania e Giappone, 
secondo una preziosa indicazione di George Kennan), che già si sono poste 
sulla linea di una politica "indipendente" di affermazione nazionale ». 

L'uomo politico piu notevole che si rifaccia a questa linea è.l'on. 
Riccardo Lombardi, leader dell'opposizione di sinistra del partito so­
cialista unificato. 

Da poco riunificate, le due correnti del Psu, quella socialdemocra­
tica atlantista e quella socialista che nel '48 fu an ti-atlantica e neutra:. 
lista, hanno sinora trovato un equilibrio di posizioni all'interno del 

·fronte atlantico, proponendo da una parte una interpretazione limita­
tiva della Nato come alleanza meramente difensiva dagli interessi geo­
graficamente ben definiti e, d'altra parte una sua. interpretazione esten­
siva per cui si vorrebbe trasformare l'alleanza in uno strumento poli­
tico di affermazione dei governi democratici rispetto alle involuzioni 
fasciste di alcuni regimi (Grecia, Portogallo). 

Critico rispetto a queste fo-rmule, Lombardi si preoccupa di te-

22 Umberto Segre: Atlantismo e neutralismo nella politica estera italiana, «La 
politica ·estera della Repubblica italiana», ed. Comunità; pp. 559-589. Vedere anche 
sullo Spett~torè Internazionale, n. 6, 1966, Umberto Segre. 
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nete ape:rto il dialogo politico tra i socialisti e i comunisti: egli vuole 
cosi escogita1·e sintesi che uniscano insieme la richiesta comunista di 
una politica di sicurezza .europea, e l'esigenza riscontrata dai socialisti 
di restare nella Nato e di agire per· una sua evoluzione democratica. 
Si tratta di una tipica preoccupazione di politica interna, che lo porta 
a discorsi non pienamente conseguenti. 

Secondo Lombardi 23 il Trattato non è una « scelta di civiltà» cioè 
non è un « a priori » politico su cui non si possa discutere. Anzi deve 
éssere « discussa la sua proponibilità »: questa deve essere legata, per 
l'Italia, alla risoluzione delle crisi di Grecia, Portogallo e Vietnam. Se 
queste invece continuano ad aggravarsi l'Italia dovrebbe ritenere im­
proponibile il Trattato. 

Con questo ragionamento Lombardi vuole dimostrare «per assur­
do» l'astrattezza delle posizioni socialiste. Tuttavia finisce per chiudersi 
egli stesso in un circolo vizioso: « chieder oggi la rinuncia del Trattato 
è anche un errore politico, perché bisogna lasciare il tempo alle pro­
spettive, ·seguenti allo s~ioglhnento dei blocchi, di manifestarsi ». 

Il ragionamento di Lombardi, ridotto ai suoi termini essenziali 
suona cosi: bisogna restare nella Nato, l'unica possibilità di restare ono­
revolmente nella Nato è che essa diventi democratica, ma non si può 
restare nella Nato in attesa che essa diventi democratica, bisogna chie­
derlo conditio sine qua non della presenza italiana; ma la Nato non 
diventerà democratica che con lo scioglimento dei blocchi, e noi quindi 
non possian'io restare nella Nato in attesa che si sciolga. Restarci, si 
può aggiungere, con disonore e senza aver niente da dire .:. 

Di fronte ad un'impasse politica di questa portata Lombardi è al­
lora spinto a prendere in considerazione anche iniziative neo-nazionali­
~tiche, che ripugnano alla sua cultura e formazione: in conclusione ai 
suoi ragionamenti egli infatti non sa nascondere la sua delusione verso 
le ·resistenze di Gomulka di fronte alle proposte « p an-europee » fat­
tegli dal gen. De Gaulle. 

Di fronte ad un sistema di blocchi che si rivela .ancora solido, Lom­
bardi, come Segre, finisce col dare credito ad ogni iniziativa « eccentri­
ca» senza valutarne appieno la portata politica e storica. 

I RIFORMATORI.. Un ultimo gruppo di critici interni all'atlanti­
smo è costituito da chi pensa che l'interdipendenza atlantica è irreversi­
bile, e probabilmente andrà crescendo, quali che siano le apparenze del 
momento. Costoro devono quindi logicamente chiedersi come agire nel 
seno dell'Alleanza per partecipare alla determinazione delle comuni 
decisioni. . · 

I dirigenti politici del campo atlantico si sentono premuti non tan­
to dalle critiche degli avversari, quanto da quelle che nascono nell'am-

23 Intervista a Riccardo Lombardi, «l'Astrolabio»; n. 38, 1967. 



bito stesso del campo ·atlantico non appena si passa dalla prospettiva 
.della guerra fredda a quella della distensione. A questa pressione reagi­
scono con generiche affermazioni circa la necessità di dare un contenuto 
politico all'alleaÌ1Za, di farne uno strumento per una politica di pace. 
Ma assai di rado questa prospettiva è esaminata a fondo .. Praticamente 
solo pochissimi scrittori di cose politiche hanno finora esaminato da 
vicino il problema di una eventuale riforma del Patto. 

Il primo è Ranci Ortigosa, direttore della rivista « Relazioni So­
ciali », preoccupato dei grandi problemi del rapporto tra mondo svi­
luppato e mondo sottosviluppato, e tra Est e Ovest. Egli propone 24 

di « utilizzare » (le alleanze) come strumenti di pressione delle medie 
e piccole potenze sulle. grandi. 

Questo presuppone «una certa compattezza fra le comunità mi­
nori » e prescinde dal problema della « sicurezza », che è. ormai garan­
tita dagli interessi propri degli Usa (o dell'Urss) e non da pezzi di carta. 

Infatti dopo l'avvenuta «vulnerabilità» del territorio americano, 
grazie ai missili intercontinentali, è evidente che un eventuale interven­
to americano, capace di mettere in discussione la propria integrità e 
sopravvivenza, sarà deciso volta per volta a presdndere da qualsiasi al­
tra considerazione. 

Un simile ragionamento, che vale per le armi atomiche e per il 
loro uso, può essere esteso anche agli armamenti convenzionali: quelli 

· della alleanza sono infatti troppo deboli per reggere una decisa pres­
sione sovietica, e non hanno neanche mai raggiunto i livelli decisi dalla 
conferenza di Lisbona del 1952. Il distacco della Francia non fa che 
aumentare la problematicità di una difesa convenzionale efficace. 

I pÒpoli europei· avevano accettato l'egemonia americana in cam­
bio della sicurezza, ma se questa diminuisce in 'modo preoccupante bi­
sogna ridiscutere anche l'egemonia. 

La stessa alleanza ·è poi messa in crisi dal processo di distensione. 
Il superamento dell'impasse non può 

« essere ricercato sul terreno militare con soluzioni sul tipo della forza 
tilultilaterale, perché sul ter.teno tecnico la crisi è irresolvibile (l'esigenza 
tecnica di un controllo unitario e accentrato sulle forze nucleari sembra 
inconfutabile), ma soprattutto perché la crisi è ... propriamente politica ed 
è a questo livello che va affrontata. 

Scrive Kissinger: "nell'era atomica perché le alleanze siano solide 
bisogna ~he i loro membri siano legati politicamente tanto da considerare i 
loro interessi vitali come inseparabili. Dal momento in cui tale condizione 
si realizza, perde allora di importanza il controllo materiale delle forze nu­
cleari". .. . allora ... occorre ·verificare se i paesi membri perseguono finalità 
politiche convergenti, se hanno interessi analoghi, se l'Alleanza è ancora uno 
strumento adatto o adattabile ... Tale verifica non potrà avere per oggetto 
solo la politica europea ma dovrà allargarsi ad una strategia mondiale». 

24 Ranci Ortigosa, Per una politica estera italiana, « Relazioni Sociali », n. 4, 
1967. 
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Perché questo· sia proficuamente possibile è ·necessaria ·la compat­
tezza dei membri europei .deli' alieanza e la disponibilità alia discussione 
da parte americana. Se la prima condizione non si verificasse, gli in­
terlocutori non riuscirebbero mai ad avere un peso relativo sufficiente. 
Se non si verificasse la seconda invece, perderebbe di ogni interesse 
il discorso sul condizionamento dei super-gratidi, e quindi perderebbe 
di interesse la permanenza nell'allean.za, che probabilmente si sfalde­
rebbe velocemente. 

Questa posizione fa proprie molte delle aspirazioni degli « irenici » 
e anche molte delle loro analisi: potrebbe essere sintetizzata come la 
politica della lega dei minori per contestare il grande. Ma !ungi dal­
l'esaurirsi in questa necessità di contestazione, ·cerca anche di indivi­
duare in maniera originale ed interessante gli ·strumenti delle alleanze.· 

Una analisi simile a questa è svolta dal direttore di « Questitalia >> 

Wladimiro Dorigo. 
Piu concentrato su problemi di potenza appare invece un altro 

commentatore, Achille Albonetti· 25
• Il suo riferimento culturale è quel­

lo delia Realpolitik, del « tuolo dell'Europa » al di là di qualsiasi con­
siderazione moralistica o ideologica. Un'analisi ·molto simile della situa­
zione è fatta anche dall'Ambasciatore Pietro Quaroni 26

• 

Secondo questa concezione, che Albonetti chiama bipolare, il patto 
atlantico è considerato.« come un accordo indispensabile per garantire 
l'unità e l'espansione dell'occidente, cosf come per assicurare la sicu­
rezza e la sopravvivenza dell'Europa ». Però il Trattato «né si oppone 
all'unità ·europea, né ne costituiste un sostituto ». Anzi l'unità europea 
è l'elemento necessario per realizzare quella partnership che permette­
rebbe di evitare le due tendenze pericolose per l'equilibrio mondiale: 
la tendenza « unipolare » o imperialistica alil:ericana e la tendenza « mul­
tipolare » o terzaforzista gaullista. 

Tuttavia perché l'equilibrio sia « bipolare » bisogna che i due 
partners contino 'e si rispettino vicendevolmente: di qui la -richiesta 
centrale di un adeguato armamento sia atomico che convenzionale euro­
. peo. Questo dovrà ·collegarsi ad una « dottrina europea » elabotata in 
comune, che copra i punti essenziali, cioè quelli militari, atomici e tec­
nologici. 

La sintesi di questa posizione è semplice: solo se si è potenti 
militarmente si conta. 

Un terzo studioso di problemi internazionali, Altiero Spinelli, par~ 
te dalia premessa che nel Patto atlantico il centro r.eale delle decisioni 
fondamentali, politiche e militari è il governo americano ma che non 
conviene moltiplicare tali centri bensf è necessario inserire in quello 
che esiste un sistema di controllo democratico sovranazionale. 

25 Achille Albonetti, L'abdicazione disonorevole, «L'Europa», luglio 1967. 
26 Pietro Quaroni, su «Discussione», n. 16-17, 1967. 



Ess~nziale è perciò portare avanti il processo di unificazione eu­
ropea, che insieme fa contare maggiormente la voce degli europei, e 
democratizza una situazione di fatto altrimenti dominata dalle manovre 
di singole nazioni come la Francia ma nello stesso tempo è anche essen­
ziale co~truire qualcosa di atlantico che limiti progressivamente il pote­
re americano sostituendo progressivamente ad esso un reale. potere di 
iniziativa atlantica. 

Secondo Spinelli 27 siamo « alle soglie di una nuova diplomazia » 
che tende a sorpassare le vecchie soglie degli stati sovrani e che si ri­
trova ormai ·sempre piu a trattare problemi comuni in organizzazioni 
internazionali comuni. Tuttavia l'efficacia di queste organizzazioni co­
muni tende a scemare quanto piu · i governi promotori, pur affidando 
loro mete ambiziose, mantengono nelle loro mani tutto il potere di 
decisione e di pianificazione. 

Si tratta di un processo contraddittorio, in quanto l'esperienza di­
mostra che i governi sono poi costretti a lungo termine ad ampie con­
cessioni, ma la tensione che si stabilisce tra centri nazionali e centri 
sovranazionali è indice chiaro del nascere di una nuova- dimensione del 
potere. 

Questa di~ensione può essere organizzata in molti ·modi, ma non 
può essere elusa. . 

L'organizzazione !imitatrice delle singole potenze statali sarà qua­
lificata dalla natura del centro di azione intorno a cui essa ruota. Il 
primo genere di centro di azione « può essere chiamato egemonico e 
quasi imperiale »: se riesce a dominare completamente l'organizzazione 

·diventa un imperò come quello ·deii'antica Roma. -
Il secondo genere. di centro d'azione può ,essere chiamato « sovra­

nazionale » o « quasi federale » e porta ai progressivo superamento del 
sistema egemonico. 

Ora neiia Nato si è ad un bivio: o si rafforza la linea egemo­
nica, o si rafforza la linea federale. Ma_ il rafforzamento della prima 
è carico di pericoli di involuzioni nazionalistiche, ed è inoltre esposto 
alla completa accettazione delle linee politiche americane. 

Ecco perché si deve ricercare rion già il «rafforzamento deii'ege­
monia, ma il rafforzamento dei centri di azione sovranazionali ». 

« Nella Nato essi sono praticamente costituiti oggi solo dal Segretario 
generale e dal capo della Shape, i quali sono responsabili solo di fronte al­
l'alleanza come tale. Il sistema deve essere rafforzato ed i vari comitati 
sovranazionali di programmazione e di consultazione dovrebbero essere rag­
gruppati tutti intorno al segretario generale ch'e ne dovrebbe diventare il 
presidente, il coordinatore ed il porta-parola ... 

27 Altiero Spinelli, Prospettive della politica estera italiana, « Lo Spettatore 
Internazionale», n. l, 1967. 
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Queste tre posizioni sono le sole che propongono · riforme effet­
tive -interne all'alleanza, avendo chiara una alternativa al dominio glo­
bale degli Usa. 

Nessuna sembra parlare per l'immediato né sembra pienamente 
·rappresentativa oggi di qualche forza politica. Non è· quindi verosimile 
pensare ·che il governo italiano assuma una di esse o una sua variante, 
come criterio ispiratore. 

Tuttavia è ormai evidente a molti l'incertezza e la mancanza di 
prospettive della politica fin qui fatta o proposta. Il giorno in cui, 
scomparso De Gaulle, o altrimenti, si riproporrà con urgenza il problema 
di una politica europea e atlantica,. vi sarà anche un· riperisamento di 
tutta la politica italiana. Allora è probabile che una di queste tre linee, 
oggi cosf apparentemente inattuali, -divenga quella ispiratrice dell'azione 
del governo. 

conclusione 

Questo, per sommi capi, il 'dibattito che si è svolto prima della 
riunione di dicembre 'del Consiglio Atlantico. Come è caratteristica di 
molti dibattiti che agitano la st'ampa italiana, anche questo ha avuto 
un momento di grande tensione ed interesse, e adesso sembra ritor­
nare nel sottofondo comune dei molti problemi agitati e irrisolti della 
vita politica italiana. Tuttavia la vicinanza delle elezioni politiche e 
soprattutto l'approssimarsi .della scadenza ventennale del Patto, ripro­
porranno sicuramente l'argomento all'attenzione dell'opinione pubbli­
ca, a partire dalle posizioni che abbiamo delineato. 

. . Se d sarà una novità questa riguarderà principalmente il rina­
scere di un certo interesse naziona~e italiano, verso la possibilità di gio­
care un ruolo autonomo o comunque rilevante nello scacchiere Medi­
terraneo. È questa una tentazione ricorrente di molti momenti della 
politica italiana. Un responsabile della politica estera del Partito So­
cialista Unificato ricordava recentemente che la storia della politica· este­
ra italiana può anche essere divisa in due principali tendenze. L'una auto­
ritaria, di stampo imperialistico, ·che si può legare ai nomi di Crispi o 
di Mussolini, crede esista la possibilità di un· gioco autonomo di po­
tenza dell'Italia nel Mediterraneo, e si espone ad avventure di tipo 
coloniale o neo-coloniale (coprendosi magari le spalle con alleanze con 
gli stati dell'Europa centrale). L'altra, di tipo piu democratico, e legata 
alla politica seguita nel dopoguerra da De Gasperi, crede invece che 
l'Italia stia al suo posto in Europa, collegata alle tradizionali democra­
zie occidentali, e non debba correre il rischio di avventure isolate e 
pericolose. Oggi queste due tendenze politiche e culturali sembrano . 
riaffiorare, mutatis mutandis, con il delinearsi della crisi del Mediter­
raneo, e con l'aggiungersi di motivi culturali insieme neo-nazionalisti 
ed· ecumenici o irenid, come quelli che abbiamo visto in precedenza. 



A tendenze di questo genere non. sono peraltro estranee le stesse 
opposizioni, magari per affermare la necessità di ·escludere gli ameri­
cani dal Mediterraneo, e di fare· di questo «mare nostrum » un «mare 
di pace>>. . 

Sarà interessante vedere, col .Proseguire del dibattito, se le ten­
denze anti-integrazioniste, prevarranno a tal punto da lasciare spazio 
politico effettivo a gesti di impronta nazionalista, o se la spinta delle 
forze integratrici sarà tale da superare anche questo momento di crisi. 
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alleanza· militare o comunità politica? 
di Harold van Cleveland 
McGraw-Hill, New York, 1966 

Il rinnovo dell'Alleanza atlantica è ·fra i problemi della politica internazionale 143 
uno _di quelli su cui,· in vista· delle prossime scadenze, piu si scrive. E non solo 
in Italia. 

Ci sembra quindi che· presentino sommo interesse le varie opinioni che ven­
gono formulate nei paesi membri e specialmente quelle che vengono da ·oltre 
Atlantico. Qui si riscontra, i~ una certa parte dell'opinione pubblica qualificata, 
la tendenza ad accettare come fatto· acquisito che gli Stati Uniti, chiamati dalla 
storia a br uso ddla loro « superpotenza» per fronteggiare l'Unione Sovietica - ma 
anche per mettervisi d'accordo - si adeguino a qùesta situazione. E ciò a11che se 
« l'ideologia democratica americana rifiuti il; fatto che· la sola fonte di ordine nei 
rapporti tra stati, debba essere l'esercizio continuato- del potere». 

« The Atlanti<:: Idea and Its European Rivals » di Harold van Cleveland tratta 
della «dinamica della politica atlantica negli :anni '60 ». Pur ·non avendo l'intenzione 
di disegnare una politica· compiuta per l'amministrazione americana, Cleveland 
accenna alcune Hnee che essà. dovrebbe ·segui:r·e nei · prossimi anni nei riguardi 
degli· alleati. Ciò non toglie però nùlfa al valore analitico del saggio che rimane 
un: utile punto di riferimento . per chi si interessi di cose atlantiche. 

L'A. esainìna dapprima tre aspetti della comunità atlantica: qti.ello militare, 
quello monetario e queUo c01nmerdale; poi giudica le due grandi « Idee », quella 
atlantica e quella europea, che ora convivono, ora si ·scontrano all'interno del­
l'area intercontinentale, per giungere a delle conclusioni abbastanza nuove per il 
pensiero politico americano del dopoguerra. Nuove ed in parte allarmanti. 

Lo •studio dell'Alleanza atlantica è, secondo l'A., reso piu complicato dal 
fatto che essa non si basa solo su un fatto militare, ma è qualcosa di piu; anche 
se imperfetta essa è una Comunità atlantica. Ciononostante sembra strano che essa 
sia durata cosi a lungo e che per un periodo abbastanza notevole nel suo interno 
si sia registrata una concordia di intenti ed una ma11canza di gravi dissensi come 
mai nella storia delle ·alleanze militari. Ciò è derivato sicuramente da alcuni eventi 
verificatisi in seguito alla Seconda guerra mondiale. Lo stato di prostrazione e la 
disorganizzazione dell'Europa, la debolezza economica del vecchio continente, la 
minaccia sovietica assorbivano in modo tale gli europei che la leadership ameri­
cana non solo veniva accettata senza difficoltà, ma spesso si reclamava una mag­
gior presenza degli Stati Uniti sul continente. Gli americani d'altra parte accet-
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tavano il loro ruolo come temporaneo in attesa di una razionalizzazione dei rap­
porti- fra gli alleati, che in Europa sarebbe derivata dall'unione, e che avrebbe 
permesso poi una sempre maggiore partecipazione della nuova grande unità polì­
tica agli affari dell'alleanza. 

Non essendosi re~lizzato questo obiettivo le cose hanno seguito un corso 
imprevisto. La cooperazione. fra i paesi europei si è, sl., rafforzata come mai in pre­
cedenza, specialmente in campo economico, ma non è riuscita a superare lo stadio 
internazionale a favore di un'organizzazione veramente sovranazionale. Esiste la 
comunità europea, ma la sua sovranazionalità è talmente imperfetta e ristretta da 
farne dubitare l'esistenza. 

Tuttavia il primo lustro degli anni '60 ha visto riemergere il potere econo­
mico degli stati europei - appartenenti o meno al Mec - ed al loro pren­
derne coscienza. Da questo momento gli interessi economici e commerciali dei due 
continenti atlantici hanno cominciato a distaccarsi ed a volte a fronteggiarsi. L'ana­
lisi che l'A. fa della politica monetaria internazionle e di quella commerciale dei 
paesi atlantici è illuminante e convincente a tal fine. 

In campo monetario il dollaro ha assunto la funzione che prima aveva la 
sterlina, sostiene Cleveland, e Wall Street ha sostituito la City nel controllo del 
processo della creazione di riserve. Ora l'economia atlantica è talmente integrata 
e i vari governi, compreso quello francese, hanno interesse a che essa continui 
cosi. Quindi non vi è dubbio che il presente sistema monetario non verrà distrutto 
a causa dei conflitti economici che in seno ad esso sorgono. Tuttavia la· risoluzione 
o la non risoluzione dei conflitti, che sorgono in genere tra gli stati della Cee da 
un lato e gli Usa dall'altro, mostrano un fatto importante e che non deve es·sere 
sottovalutato dagli americani. Gli europei possiedono in questo campo un potere 
di contrattazione èhe per quanto macchinoso ed imperfetto può resistere a quello 
americano e in caso di conflitto di interessi gli stati europei non temono di usarlo. 
Gli Usa e i paesi del Mec sono di'Visi ,sugli obiettivi del sistema monetario inter­
nazionale e sul chi debba controllare il processo di creazione delle .riserve. Gli 
Stati Uniti, la cui moneta, il dollaro, funge da mezzo di pagamento internazionale 
per i commerci, hanno una bilancia dei pagamenti che presenta un forte deficit, 
ma non vedono alcun pericolo in ciò e ritengono che esso si pareggerà automatica­
mente o con misure di secondaria importanza con l'andar del tempo. Resta però 
la necessità di finanziare questo deficit. Gli Usa chiedono di conseguenza che siano 
i paesi europei a farlo, mediante· gli acquisti del « surplus » di dollari da parte 
delle banche centrali o mediante una riforma del sistema monetario internazio­
nale. I contìnentali, e specialmente i Sei, temono invece le conseguenze inflazio­
nistiche di questo stato di cose e chiedono che il deficit venga diminuito mediante 
misure interne, agendo sulla bilancia dei pagamenti e rifiutano cosl. il finanzia­
mento. Ebbene, afferma l'A., in questo campo in cui fEuropa ha un forte potere 
di contrattazione è il punto di vista europeo che prevale. 

La stessa cosa accade in campo commerciale. Gli Stati Uniti si fanno pala­
clini di una politica commerciale mondiale quant~ piu aperta possibile, forti della 
loro capacità competitiva e dell'~mpiezza del loro entroterra economico. Ciò infatti 
dà loro un grande vantaggio in un sistema economico aperto, permettendo una 
leadership di fatto. Questo stato di cose è stato accettato senza difficoltà dagli 
europei negli anni '40 e '50, e d'altra parte la situazione del Vecchio continente non 
avrebbe permesso altrimenti. Ma la ripresa economica europea, sviluppatasi in 
modo molto piu ta,pido di ogni aspettativa, e il sorgere della Cee hanno portato alla 



formazione di un « blocco commerciale » piu ampio di quello nord americano. La 
tariffa esterna comune. -e la politica agricola dei Sei, d'altra parte, ha -spinto la 
Comunità su posizioni economiche « inward looking » e ha prodotto una diver­
s~one del commercio mondiale a scapito principalmente degli Stati Uniti. Da que­
sto momento, afferma l'A., la poJitica americana è cambiata. Essa continua a rite­
nere decisamente auspicabile l'instaurazione di un legame federale fra gli stati del 
vecchio continente per « imbrigliare il genio maligno dell'Europa, il nazionali­
smo», nia il suo fine principale è divenuto la trasformazione della Cee in Comu­
nità « outward looldng ». Il tentativo ha avuto inizio con la Trade Expantion 
Bill del 1962 che ha dato origine al cosf detto Kennedy Round. Ma •sinora - bi­
sogna tener presente che il saggio è stato scritto prima della conclusione del 
K.R. - i risultati sono stati magri, con profonda delusione degli ambienti politici 
ed economici americani. 

Gli «europei» sono infatti troppo legati alle due uniche conquiste otte­
nute, la cintura doganale e la politica agricola comune, per volervi rinuncia!l:'e a 
favore di un'area di libero scambio atlantica, come nei propositi del Kennedy 
Round, e avendone la forza resistono efficientemente alle pressioni americane. 

Ecco dunque che nei due casi in cui il potere di contrattazione degli euro­
pei è definito e nel caso in cui gli interessi siano ritenuti divergenti, la leadership 
statunitense viene contestata. Cad-e con ciò l'ipotes·i dell'identità ·di interessi sulle 
due sponde dell'Atlantico e quindi dell'esistenza autonoma di una reale comunità 
atlantica, distaccata dall'alleanza militare. Infatti la prima, sostiene Cleveland, è 
una diretta conseguenza della seconda e nel caso di un dissolvimento del Patto 
anch'essa subirebbe probabilmente un colpo mortale. 

In campo militare ciò non accade perché l'Europa ha ancora bisogno della 
protezione nucleare americana, . e di conseguenza della Nato. Un armamento 11U· 

cleare nazionale non rappresenta per gli •stati europei un valido strumento di 
difesa. 

Unica alternativa sarebbe la creazione di un'organizzaziofl:e di difesa europea 
altamente integrata, la quale però avrebbe come presupposto l'esistenza fra gli 
stati membri di un vincolo pr~ssoché federale, per assicurare un'efficiente e ere~ 
dibile guida politica. Ma ciò significherebbe che sin dagli inizi esiste una identità 
di vedute nei fini politici di tale comunità e che si riconosca da parte di tutti la 
necessità di una difesa nucleart:: autonoma sf da giustificarne lo sforzo per il finan­
ziamento. E ciò potrebbe avvenire, dice l'A., solo quando si creerà in un nucleo 
sufficientemente ampio di stati europei la volontà di acquistare uno status ed un 
ruolo autonomo, nel contesto mondiale. Solo allora - un allora piuttÒsto remoto 
per Cleveland - vi sarà una spinta abbastànza .forte da permettere l'instaurazione 
dell'unità politica europea. Ma da quel momento, ed è questa la rtesi principale 
del libro, ·anche in campo militare gli interessi europei si distaccheranno da quelli 
americani, mentre si farà insistente il desiderio di un'Europa unita a partecipare 
alla guida dell'Alleanza. 

· Ma mentre in campo monetario -ed economico ciò, pur in presenza di inevi­
tabili contrasti, non comporta lo sfaldamento del sistema, dipendendo questo per 
gran parte dal patto militar-e, per l'Alleanza atlantica avverrebbe il ·contrario. Non 
bisogna dimenticare, ed anzi è necessario chiarire l'equivoco - dice Cleveland -
«che la comunità atlantica è una coalizione non una comunità politica» ed ogni 
genere di cooperazione umana che non sia una unità politica integrale, mal conci­
lia la richiesta di partecipazione egalitaria alla sua guida con la necessaria esistenza 
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di; un efficiente potere. centrale. Nel caso in: esame. l'America svolge questo ruolo 
grazie alla sua preponderanza militare ed ogni contestazione· da. parte. degli alleati 
porterebbe ad un profondo dissesto dell'Alleanza .. Ma ora se «Equa! Partnership » 
significa che America ed. Europa sono dei pari, cadono automaticamente sia il pre­
dominio americano che la necessità per l'Europa dell'ombrello nucleare degli Usa. 
E ciò ·significa la fine dell'Alleanza· atlantka che si regge proprio su questa neces­
sità. Con questo· ragionamento Cleveland accantona ogni sogno di « Partnership 
tra. pari» e di Comunità Atlantica. 

Quale dunque l'atteggiamento dell'amministrazione nei confronti dell'unifica­
zione europea? È .necessario un radicale c-ambiamento nei suoi confronti? No, 
sostiene Cleveland, non è ·detto che «perché il leone adulto sarebbe uno scomodo 
compagno si debba· temere il cucciolo - specialmente se non vi è pericolo che 
quest'ultimo cresca troppo rapidamente - ». Quindi l'amministrazione non dovrà 
opporsi al processo di unificazione, ma dovrà assumere nei suoi riguardi un· atteg­
giamento « piu riservato e pragmatico ». Converrà continuare l'appoggio all'unione 
economica che favorisce la coesione occidentale e lega sempre piu strettamente 
la Germania agli alleati, ma sarebbe irrazionale, per gli Usa, appoggiare la ten­
denza ad un'integrazione militare e politica che porterebbe come risultato al 
distacco dell'Europa· dall' Amerioa; 

Nei. riguardi dell'alleanza militare bisogna éhe la leadership degli Stati Uniti 
si faccia piu ·sicura e gli ·americani si rendano conto che l'esercizio del potere è 
una necessità, anche se moralmente spiacevole, che la storia ha imposto al loro 
paese con l'avvento della loro· superiorità nucleare. Inoltre la sicurezza del paese 
nell'attuale stato di cose necessita un controllo nucleare accentrato nelle loro. mani. 

Fhr. qui il Cleveland. · Dobbiamo concludere con lui . che l'interesse dell' Ame­
rica per l'unità politioa del nostro continente· sia· ormai tramontato? Forse non è 
neces·sario e. preferiamo interpretare questo· libro, pregevole per la sua analisi, 
come una comprensibile reazione di ftustrazione di quegli ambienti americani, a 
cui Cleveland appartiene; che furono ·nel dopoguerra decisi e coerenti assertori del 
piano· Marshall e dell'integrazione europea; 

b.m.g. 



·il kennedy round ed i paesi in sviluppo 
di J. Vingerhoets 
Colloquio del J. F. Kennedy Institute 
Tilburg (Olanda), 14-16 dicembre 1967 

Il problema dei paesi 111 via di sviluppo, accanto a quelli di cui piu imme­
diatamente è stata investita l'opinione pubblica, è stato nondimeno ben presente 
durante la VI. Conferenza tariffaria nell'ambito del Gatt, sede peraltro in cui la 
questione dei paesi in via di sviluppo conta già una sua storia non menq impor­
tante di quella che riguarda il commercio fra paesi sviluppati. 

Dopo aver costatato sin dal 1957 la minore rapidità con la quale il commercio 
dd paesi arretrati si andava :sviluppando, le parti contraenti sulla base del « rap­
porto Haberler », il quale identificava nelle politiche interne dd paesi sviluppati 
la causa. della crescita squilibrata del commercio internazionale, affidarono alla 
III commissione del Gatt, all'uopo costituita, il compito di studiare i modi e i . 
mezzi per porr-e rimedio alla situazione. Questa con1111issione, dopo aver identificato 
in uno :studio pubblicato il 15 novembr-e del 1961 un certo numero di beni 147 
suscettibili di . essere favorevolmente prodotti dai paesi in via di sviluppo e di 
incrementare il valore delle loro esportazioni, e dopo aver indicato nei contingenti, 
nella fiscalità interna, nei monopoli statali e nelle tariffe o nella loro particolare 
struttura le cause ·del mancato sviluppo del commercio dei paesi arretrati, stimo-
lava l'accordo .su un programma di azione, poi avvenuto nel maggio 1963, inteso 
a favorire lo sviluppo degli scambi fra paesi sviluppati e in via di sviluppo. 
Questo programma peraltro, che in seguito ispirò l'inserim-ento della parte IV 
nell'Accordo generale intesa a creare gli strumenti idonei al commercio dei paesi 
in via di.· sviluppo, non fu approvata invece dalla Cee e dagli stati ad essa 
assodati i quali replicarono che per lo sviluppo commerciale dei paesi arretrati 
non era ·sufficiente l'abbattimento delle barriere ma occorreva progettare un'orga­
nizzazione mondiale dei mercati che assicurasse nel frattempo e· comunque · fosse 
prezzi stabili e remunerativi ai produttori. 

Si chiude praticamente su questo dissenso la storia passata della partecipa­
zione. dei paesi in via di sviluppo al Gatt e. si apre, con il Kennedy Round, quella 
recente. Malgrado le. delusioni del passato, i dissensi e la. tendenza n~anifestatasi 
durante il Dillon Round ad una emarginazione dei paesi in via di sviluppo dai 
negoziati, l'apertura del nuovo negoziato dava per molti. versi l'impressione che 
questa volta i problemi dei paesi arretrati sarebbero stati realmente affrontati 
e risolti. Dopo la recente approvazione della parte IV del Gatt, infatti, si aveva 
che per questo negoziato la delegazione americana aveva il potere di ridurre a 
zeta i dazi sui prodotti ·ttopicali se i partnets europei avessero fatto alttettanto; 
che nella risoluzione del maggio del 1963 i ministri avevano deciso di estendete 
a tutti i ptodotti il negoziato, di trattare anche sugli ostacoli non tariffari, di 
procedere a riduzioni lineari sui prodotti industriali e di fare ogni sforzo per 
favorire le esportazioni dei paesi meno sviluppati senza condizione di reciprocità; 
che era stata istituita in seno al negoziato un'apposita commissione per la parte­
cipazione dei paesi in via di sviluppo; e che, dopo una riconferma dell'importanza 
che le pal'ti davano al Kennedy Round per la dsoluzione dei problemi dei sotto­
sviluppati nella sessione del febbraio-marzo 1964, nella risoluzione del 6 maggio 
1964 adottata al livello ministeriale si diceva testualmente che i negoziatori erano 
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pronti a dare ai paesi auetrati concessioni anche maggiori della prevista riduzione 
del 50% dei dazi, se non la loro completa eliminazione. 

Di fronte a tanto larghe promesse e speranze le conclusioni del negoziato, se 
hanno segnato un successo rispetto a praticamente tutti gH obbiettivi inizialmente 
dichiarati, hanno invece costituito un insuccesso rispetto ai paesi sottosviluppati, 
sia perché 18 di questi paesi si sono rifiutati di sottoscriverle, sia per unive~sale 
consenso dei commentatori, sia infine per dichiarazione di alcuni importanti nego­
ziatori e dello stesso segretario generale del Gatt. Come è noto infatti i ri:;mltati 
sono stati in questo settore equivoci ·e insoddisfacenti. Da un lato l'accordo di 
massima dei negoziatori su un codice « antidumping » non ha ben chiarito le 
proposizioni relative alle clausole di salvaguardia in caso di esportazione di paesi 
a basso costo di lavoro e quelle relative alle «particolari situazioni di mercato»; 
dall'altro l'accordo sul cotone e quello sull'aiuto alimentare cerealicolo si sono 
risolti nell'ulteriore impedimento al sorgere di un'industria di trasformazione del 
cotone nei paesi meno sviluppati tramite il permanere della protezione della cor­
rispondente industria dei paesi svilup.pati, nonché, attraverso l'aumento del prezzo 
mondiale del grano, in una vanificazione dei termini reali dell'aiuto alimentare 
concesso. Da un punto di vista generale inoltre, posto che le concessioni piu 
importanti del Kennedy Round _sono avvenute nei settori tecnologicamente avan­
zati, e cioè in quelli meno interessanti per le sorti dei paesi in via di sviluppo, 
la struttura tariffaria che sussiste dopo il negoziato ha relativamente peggiorato 
la situazione dei paesi arretrati; infatti all'importazione nei paesi sviluppati, tra­
lasciando pure ·l'agricolturà, s~ manifestano rispetto alla situazione precedente piu 
alte le tariffe di quei manufatti che potrebbero essere esportati dai paesi in via 
di sviluppo e meno alte le tariffe relative ai settori avanzati. Ciò significa in 
prospettiva un decremento della parte dei sottosviluppati· nel commercio interna­
zionale e un ulteriore incremento della parte dei paesi sviluppati, con tutto ciò 
che ne consegue sul piano dei rispettivi ricavi esportativi. 

Come mai i risultati sono stati COSI deludenti rispet·to alle speranze? Un'ana­
lisi dei negoziati può fornire una risposta o alcune indicazioni. I due fattori che 
hanno condotto all'insuccesso nel negoziato relativo ai paesi sottosviluppati sono 
probabilmente, da un . lato, le effettive differenze· di interesse fra gli stessi paesi 
sottosviluppati e, dall'altro, la generale posizione di debolezza di questi paesi nel 
commercio mondiale e nella relativa diplomazia. È da ricordare innanzitutto in­
fatti che i paesi in via di sviluppo legati a zone preferenziali hanno di fatto 
condotto una battaglia avversa a una riduzione generalizzata e quanto piu uniforme 
possibile dei dazi; cosi nel caso dei prodotti tropicali la decisione dei paesi prefe­
riti a non rinunciare al trattamento loro concesso dai mercati di" alcuni paesi 
sviluppati ha determinato non solo una riduzione minore di quella possibile ma 
anche l'impossibilità da parte degli Usa a ridurre a zero i dazi sui prodotti 
tropicali secondo i poteri conferiti al presidente dal Trade Expansion Act. La 
generale posizione di debolezza subita dai paesi in via di sviluppo nell'ambito del 
negoziato se in parte può farsi risalire a cattiva volontà da· parte dei paesi svi­
luppati, in parte è dovuta anche al tipo di meccanism9 contrattuàle instauratosi 
nel corso della trattativa. La relazione fra la procedura di giustificazione delle 
eccezioni adottata nei rapporti fra paesi sviluppati e sottosviluppati e l'insuccesso 
di questi nell'eliminare dalle liste di eccezioni i prodotti di loro particolare inte­
resse è una prova della debolezza dei paesi meno sviluppati nel Gatt. La parte­
cipazione al negoziato sulle eccezioni dei paesi in via di sviluppo è stata infatti 



assicurata in modo che la lista divenisse conoscibile solo quando su base bilate­
rale ciascun paese sottosviluppato facesse una sua proposta; viceve1·sa il paese 
sviluppato poteva di propria iniziativa fate non un'offerta propria ma dare un sugge­
rimento circa l'offerta che il paese sottosviluppato poteva avanzare. Non solo i 
paesi meno sviluppati sono stati messi cosi in condizione di dover fare in ogni 
caso la prima mossa, mentre i paesi sviluppati si riservavano praticamente ogni 
decisione vanificando in tal modo la possibilità d_i un negoziato reale, ma svol­
gendosi la procedura fra paesi sottosviluppati e sviluppati su base strettamente 
bilaterale . un ulteriore elemento di debolezza veniva a gravare la posizione con­
trattuale dei sottosviluppati. Infatti mentre il bilateralismo presiedeva i tapporti 
fra paesi sviluppati e paesi in via di sviluppo, la trattativa sui prodotti di inte­
resse dei paesi progtediti si svolgeva su una base nmltilaterale e nella fase finale, 
conctetandosi in un « pacchetto », escludeva definitivamente i paesi in via di 
sviluppo. 

r. a. 
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la fusione delle comunità 
Autori vari 
Martinus Nijhoff edit. · 
L'Aja, 1967 

Sono ormai passati quattro anni da quando i sei governi della Cee, defi­
nendo le modalità della fusione degli esecutivi e dei Consigli delle tre Comunità, 
si accordarono perché a questa seguisse la fusione dei Trattati. Fernand Dehousse, 
uno dei padri dell'idea europea, ora uno · dei principali animatori dei dibattiti 
politici al Parlamento Europeo dai banchi del gruppo socialista, cogliendo il 
significato politico profond<? dell'opetazione di fusione dei Trattati come occasione 
pet ptocedere a un tipensamento dell'intera struttura comunitaria, ha pensato 
che coloro che sono interessati al progresso dell'integrazione dovessero ptepararsi 
ad .. un radicale lavoro di studio e di riflessione sull'argomento. È cosf nata una 
serie di «colloqui» organizzati dall'Institut d'Etudes }utidiques Eutopéennes 
dell'Università di Liegi. Il ptimo di questi colloqui, dedicato ai ptoblemi eco­
nomici, ebbe luogo nella ·primavera del 1965, il secondo (27-28-29 aprile 1966) 
fu dedicato ai ptoblemi istituzionali, il terzo, nel settembre 1967, alle relazioni 
esterne della Comunità. Ci occuperemo del secondo di .questi colloqui (~a fusion 
cles Communautés Eutopéennes au lendemain des accords de Luxembourg) per­
ché· piu degli altri mette in luce il fatto che la fusione dei Ttattati non può 
essere solo un'operazione tecnica consistente nell'armonizzare disposizioni di Trat­
tati nati in epoche e con gbbiettivi ·in parte differenti, ma un'occasione per 
riptendere il lavato di costtuzione europea e in particolare di rafforzamento 
e democratizzazione delle istituzioni comuni. La fusione è quindi inevitabilmente 
un pretesto, il vero tenia è quello del futuro della Comunità. 

La discussione si è svolta in due parti. La prima - dedicata all'equilibrio 
istituzionale stabilitosi in seguito agli accordi di Lussemburgo (gennaio 1966) 
che conclusero la lunga crisi del 1965, e alle sue ptospettive di ·evoluzione - era 
basata su tre rapporti di Louis Cartou, dell'Università di Tolosa, di Hans Joachin 
Glaesner, consigliere giuridico della Commissione della Cee, e di ·Pierre Pescatore, 
dell'Università di Liegi. La seconda, dedicata in particolare al Parlamento Europeo, 
era basata su due rapporti di Angelo Piero Sereni, dell'Università di Bologna e 
di Jean Duviensart, ex Presidente del Parlamento Europeo. 

Abbiamo notato all'inizio che il valore di queste discussioni è di aver tentato 
un ripensamento generale dell'esperienza comunitaria e quindi di aver impostato 
un discorso propriamente politico. Tuttavia questa analisi politica, forse a causa 
del fatto c;he quasi tutti i partecipanti erano in qualche modo direttamente legati 
agli ambienti comunitari, risente in un certo senso dell'astrattezza con cui vengono 
a volte impostati i discorsi a Bruxelles. Volendo cioè. considerare superati i 
problemi « strategici» dell'integrazione europea, si tende a volte troppo a con­
siderare il quadro comunitario attuale come un dato fisso del problema, per cui 
le crisi, le difficoltà, i successi devono -essere valutati all'interno del sistema. 
Ci sembra pmtroppo che questa impostazione risenta di una certa dose di 
« wishful thinldng », nel senso che il quadro comunitario è ancora troppo fluido 
per essere considerato un sistema politico. I problemi della dimensione geografica 
(Gran Br·~tagna), le varianti politiche extracomunitarie (Nato, Germania), tutti 
dati che sfuggono in gran parte i normali meccanismi del metodo comunitario, 



rivestono ancora troppa importanza e troppa .influenza· sull'intero processo. di· inte­
grazione europea. La stessa politica gollista è solo in· parte definibile come un 
elemento dialettico in seno al sistema, ma è soprattutto un elemento eversivo del 
sistema stesso. Né vale molto l'obiezione espressa dall'ex avvocato generale della 
Corte di Giustizia Lagrange, che ha sottolineato !;estrema cura con cui il governo 
francese segue e collabora alle decisioni comunitarie. Se questo è vero per deter­
minati settori economici, è falso per l'insieme della politica comunitaria, in cui 
la politica gollista è sicmamente contraria alla logica dei Trattati. Sintomatico è 
a .questo proposito che le uniche obiezioni politiche generali siano venute da 
parte olandese (Brinkhorst, e Van der Esch), che hanno ricordato come il pro­
blema dell'adesione della Gran Bretagna fosse pregiudiziale rispetto a determinate 
scelte politiche o all'accettazione di certi compromessi. A loro avviso, il compro­
messo di Lussemburgo apriva un periodo in cui alla regola dell'unanimità doveva 
essere affiancata la regola del compromesso, e se per alcuni stati la politica agri­
cola costituiva un problema vitale, per altri l'allargamento della Comunità era 
problema altrettanto vitale. Ci sembra un discorso piu che mai valido alla luce 
del secondo veto gollista all'adesione britannica. 

Posta questa perplessità di ordine politico generale, il dibattito propriamente 
istituzionale è stato invece assai ricco e vivace. Il rapporto probabilmente piu 
interessante è quello di Louis Cartou, il quale ha sottolineato come l'evoluzione 
recente abbia progressivamente portato ad un rafforzamento· del Consiglio dei 
ministri nei confronti della Commissione. In prospettiva a suo avviso bisogne­
l'ebbe rovesciare la tendenza e muoversi verso un equilibrio in cui la Commissione 
sia sempre piu un esecutivo, il Consiglio un senato federale e il Parlamento un 
organo di rappresentanza dei popoli dotato di veri poteri legislativi e di controllo. 
Si tratta di una tesi classica che ci sentiamo di accogliere pienamente. 

· Nella discussione bisogna purtroppo lamentare una confusione riguardo al 
ruolo del Consiglio. Si è da piu parte infatti, e giustamente, posto l'accento sulla 
necessità di determinare l'organo di «indirizzo politico » nella Comunità. Ma 
questa analisi, sulla base del fatto che il Consiglio dei ministri è derivaziòne dei 
governi e che di fatto ha avuto fin'ora importanza politica determinante, non può 
condurre a concludere che il Consiglio è l'organo di « indirizzo politico» e quindi 
l'esecutivo della Comunità. Posizione a nostro avviso erronea poiché il Consiglio 
è organo legislativo e, tendenzialmente rappresentativo, ma non rappresenta inte~ 

ressi politici sufficientemente omogenei per poter essere, in prospettiva, un organo 
di direzione politica. Si è cercato da altri di superare ii problema sottolineando 
il fatto che il sistema comunitario è assolutamente originale e che quindi non 
sono proponibili le distinzioni dei sistemi costituzionali tradizionali. 

Ciò è sicuramente vero, e utile per evitare facili schematismi, ma può essere 
anche una fuga in avanti per giustificare, per eccesso di realismo, qualsiasi cedi_. 
mento e qualsiasi passo indietro. Giustamente ha obbiettato R. Kovar dell'Uni­
versità di Nancy, che il problema non è di sN!ibilire ·quale è l'equilibrio 1stitu­
zionale della Comunità, ma quale è la direzione nella quale sta evolvendo; e 
ciò anche se egli avanzava tale argomento per sostenere l'opinione, a nostro avviso 
pericolosa, che la direzione politica della Comunità deve essere assicurata da un 
« tandem », in collaborazione organica, di Consiglio e Commissione. Se dunque 
ciò che conta non è il quadro statico ma quello dinamico, non si può eludere 
il problema della maggiore o minore centralizzazimie delle decisioni, dei tipi di 
controllo e gatanzie democratiche. A questo punto si dovranno pure definire 
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delle competenze, dei poteri legislativi, e-secutivi ecc .... è, ·sia pure con le dovate 
cautele, non si potrà evitare il confronto coi sistemi statali o federali esistenti. 

Ricca di spunti è stata la' discussione anche su temi piu marginali, come 
il problema posto dal prof. C. F. Ophiils circa il rapporto politico e funzionale 
da stabilire nell'evoluzione del sistema comunitario tra autorità centrali e locali. 
Importante ci sembra, anche tenendo conto della nuova carica ricoperta dal­
l'uomo, la notazione di Jean Rey secondo cui, nei rapporti con il Consiglio, 
l'accordo di Lussemburgo non ha minimamente toccato i poteri della Commis­
sione, ma solo i metodi di lavoro. La distinzione è sottile, ma in un sistema 
politico, dove, come è naturale, rispetto ai rapporti tra le istituzioni tanta impor­
tanza ha la prassi costituzionale e il potere effettivamente esercitato, distinguere 
tra poteri e metodi di lavoro è davveto cosf semplice? L'evoluzione di questi due 
anni farebbe suppotre il contrario. 

Meno interessante ci è sembrato la seconda parte della discussione, dedicata 
al Parlamento. Pmttoppo sia il relatore che gran parte degli interventi sono 
caduti nell'equivoco, ormai a nostro avviso superato, di mettere l'accento sul­
l'elezione diretta rispetto all'aumento dei poteri del Parlamento. Ricorrono nel 
dibattito veri e propri sprazzi di mitologia parlamentaristica di un'astrattezza 
davvero impressionante, se solo si pens~ che i candidati, le forze politiche e lo 
stesso elettorato sono interessati ad una consultazione solo se l'organo da eleggere 
avrà dei reali poteri di decisione. Solo da parte di F. Dumont, dell'Università 
di Bruxelles, si è_ avvertita, sia pure timidamente, una opinione contraria. Insuf­
ficiente anche la parte dedicata ai rapporti tra Commissione e Parlamento; mentre 
alcuni spunti dedicati al problema dei gruppi politici all'interno del Parlamento 
stesso, potevano portare a porre il problema, a nostro avviso vitale, dei rapporti 
tra la çommissione e le forze che formano il tessuto politico della società europea. 

Piu vivace· la parte dedicata al significato e al ruolo dell'Istituto parlamen~ 
tare nel sistema comunitario. Non si possono purtroppo notare delle indicazioni 
veramente concrete e il dibattito ha assunto a volte un tono tròppo accademico. 
Ma non se ne può probabilmente fare un torto agli oratori; la «crisi del parla­
mento » è un problema cruciale delle società occidentali, per cui indicazioni inte­
ressanti e risolutive sembrano ancora lungo dall'arrivare. 

r. p. 



il tenore di vita neH"urss 
di J uri Kuzmiciov 
« Sozialistische Hefte » (Hamburg) 
n. 11, 1967 

Nel valutare le realizzazioni della politica sovietica in tema di benessere a 50 
anni dalla Rivoluzione d'ottobre, bisogna dapprima chiarire - secondo l'autore 
dell'articolo, il ~sovietico Kuzmiciov - il concetto di tenore di vita; esso si può 
definire, egli scrive, come « il grado corrente di soddisfazione dei bisogni mate­
riali e culturali della popolazione di un paese». I suoi determinanti sono il livello 
di produzione e il carattere del sistema soci~tle. Per avere un quaçlto obiettivo 
delle modificazioni verifica tesi nel tenore di vita . della popolazione sovietica biso­
gna tenere conto di tre f~ttori: la base di partenza, le condizioni concrete in cui 
sono maturate le modificazioni e i risultati raggiunti in 50 anni. _ 

Per quel che riguarda il primo punto bisogna ricordate che nel 1913 la pro­
duzione industriale della Russia corrispondeva al 12,5 per cento di qtJella ame­
rjc~na. Le distruzioni provocate dalla I guerra mondiale, dalla guerra civile e dal­
l'intervento delle. potenze imperialiste avevano ridotto la produzione industtiale 
del 1920 ad un settimo del livello raggiunto nel .1913. 

Le condizioni in presenza delle quali l'edificazione socialista si è svolta non 
erano di certo favorevoli per motivi dipendenti dalle distruzioni e dal boicottaggio 
dei paesi imperialisti, dalla necessità di costruire un'industria - contando solo 
sulle proprie forze e dovendo destinare una quota elevata delle risorse al raffor­
zamento della difesa - dalle distruzioni della II guerra mondiale (un terzo delle 
ricchezze nazionali e 20 milioni di perdite umane), dalla guerra fredda e dagli errati 
·provvedimenti di politica economica. · 

I risultati infine sono che mentre nel 1913 la Russia partecipava al totale 
della produzione industriale mondiale con una quota del 2-3 %, oggi la percen­
tuale attribuita all'Urss ·è quasi del 20 %. Questo «grande balzo in avanti» ha 
creato le basi per un deciso miglioramento delle condizioni di vita del popolo 
sovietico. Il salario medio degli operai e impiegati, si aggira sui 100 rubli mensili; 
le prestazioni sociali effettuate dallo stato si possono calcolare in 34 rubli al 
mese (pensioni, istruzione, cure mediche gratuite, ferie, nidi d'infanzia). I salari 
reali sono cresciuti di 4 volte in 50 anni per operai e impiegati, e di 6 volte per 
i contadini. La Russia zarista era alle prese con gravi problemi di disoccupazione 
e di sottoccupazione nelle campagne; oggi la disoccupazione è scomparsa. Ment;re 
J.a giornata di lavoro superava le 10 ore, essa era già ·ridotta a meno di 7 ore prima 
dell'1ntroduzione della settimana corta di complessive 40 or·e. L'Unione Sovietica ha 
oggi la settimana lavorativa piu corta del mondo (40,2 ore), contro 40,4 negli 
Stati Uniti, 44 nella Germania federale, 45,6 in Francia e 47 nel Regno Unito. 
Pur restando ancora molto da fare, la situazione degli alloggi è nettamente miglio­
rata: la disponibilità di .abitazioni nelle città è salita di 7 volte; le spese per 
affitto ammontano oggi al 5 % del bilancio familiare, contro il 20-25 % nella 
vecchia Russia. Il sistema sanitario è profondamente mutato: la Russia zarista 
occupava l'ultimo posto fra i paesi capitalisti in tale settore, laddove l'Urss 
detiene attualmente il ptimo posto nel mondo (su 4 medici nel mondo l è citta­
dino sovietico). La durata media della vita è balzata da 32 a 70 anni, cioè allo 
stesso livello degli Stati Uniti. Da un paese che aveya oltre tre qua!ti della popo-
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lazione còJ:rtposta .da ·analfa:beti. si è passati a una situazione in ·cui il 55 % della 
popolazione attiva possiede un'istruzione superiore o media; nei centri di ricerca 
e nelle università lavorano oggi 700.000 scienziati, pari al 25 % del totale mondiale. 

Molta gente - sostiene l'A. - fa dei confronti tra il tenore di vita dell'Urss 
e quello degli Stati Uniti senza tener conto di alcuni fattori fondamentali che 
consigliano una maggiore cautela nell'istituire raffronti. Quando è iniziata la costru­
zione del 'socialismo nell'Urss, gli Stati Uniti erano già il paese economicamente 
piu sviluppato del mondo. Dei 50 anni di esistenza del potere sovietico, 20 anni 
si sono dovuti dedicare al risanamento dalle distru~ioni provocate dalle guerre. 
Tuttavia, anche se ci si basa sui dati statistici grezzi, il grande cammino percorso 
dall'Unione Sovietica balza subito agli occhi. Kuzniciov ritiene di poter affermare 
che essa è oggi piu avanzata degli Stati Uniti nella soddisfazione dei bisogni sociali 
e culturali: sicurezza e condizioni di lavoro, istruzione, cure mediche; rimane 
ancora inferiore nella soddisfazione di tal uni bisogni materiali: consumo pro-capite 
di molti generi alimentari, approvvigionamento di beni di consumo durevoli (auto­
mobili, televisori e frigoriferi), qualità dei servizi (commercio, ,soprattutto). Peral­
tro, anche nel settore dei bisogni materiali si deve tener presente nei raffronti due 
elementi. importanti. In primo luogo, l'intensità del lavoro che pesa sulle spalle 
dei lavoratori è molto piu elevata negli Stati Uniti, i quali si avvalgono, fra l'altro, 
di una piu alta produzione dipendente no11 dai rapporti di proprietà, ma dal pro­
gresso tecnico. In secondo luogo, i dati statistici americani sono medie che nascon­
dono grandi disparità fra le classi sociali; basti ricordare che lo stesso Johnson 
ammise nel 1964 l'esistenza di 30 milioni di americani poveri. 

Quali sono le prospettive per il futuro? Esse vengono fornite dalla riforma 
economica introdotta di recente nell'Unione Sovietica - conclude Kuzmiciov -· 
che ha per obiettivo fondamentale un aumento ancora piu rapido del benessere 
popolare nei prossimi anni. In particolare, sarà stimolata la produzione di beni 
di consumo durevoli: il piano economico per il quinquennio 1966-70 prevede un 
aumento dell'SO% (100% per i televisori, 300% e 400% per le ·automobili). 
Naturalmente, l'adempimento degli indici del piano non dipende soltanto da fat­
tori interni, ma presuppone il mantenimento della pace mondiale. Per tale ragione 
l'Unione Sovietica è decisamente favorevole alla .coesistenza pacifica e alla com­
petizione economica fra stati a diverso ordinamento sociale. 

c.d.b. 



gli studi internazionali in Cecoslovacchia 
di Antonfn Snejdérek 
« International Relations » (Praga) 
numero unico, 1967 

Le relazioni internazionali nella Repubblica cecoslovacca dopo la I guerra 
mondiale non furono oggetto di particolare ricerca. Questo pur se l'attenzione 
della classe politica dirigente e degli studiosi di politica era concentrata in quel 
periodo nello sforzo di trovare nuovi argbmenti a sostegno dei trattati di pace 
che mostrassero il diritto del paese a costituirsi in stato indipendente. Per altro 
non bisogna dimenticare che l'attenzione minima che veniva prestata a questa 
disciplina, era anche dovuta al fatto che si trattava di un vero e proprio debutto 
della Cecoslovacchia sulla scena internazionale. Ciò aveva come conseguenza sia 
la mancanza di studiosi versati in questo campo, come pure la completa assenza 
di materiale storico per iniziare studi di carattere internazionale. 

Con il consolidarsi delle strutture politiche del paese si fece gradatamente 
sentire l'esigenza di indagare sugli sviluppi dei rapporti dello stato cecoslovacco 
nei confronti degli stati con esso confinanti e nei confronti delle grandi potenze 
che esercitavano un'influenza decisiva sulla vita del piccolo paese. Secondo l'A. 
questo inizio di ricerca fu condizionato in maniera determinante dalla struttura 
borghese che aveva assunto la repubblica cecoslovacca, dopo la I guerra mondiale. 
Se infatti si esamina la rivista ufficiale del ministero degli esteri di Praga 
« Zahranicnf politika », emerge subito la influenza che su di essa avevano le 
scuole ed i moduli speculativi dei paesi capitalisti. D'altro canto questa rivista 
ebbe fino al suo ultimo numero un carattere prevalentemente pragmatico e infor­
mativo, si limitava infatti a riportare notizie e giudizi su singoli paesi e singoli 
eventi, e solo raramente si tentava in essa di esaminare i vari problemi alla luce 
di orizzonti piu vasti. Cosi al contrario di altre discipline similari, come la storia 
o il diritto internazionale, che raggiunsero un buon livello, gli sforzi degli studiosi . 
di politica internazionale non dettero mai grandi risultati. L'occupazione nazista, 
come risulta da molti documenti, cercò di distruggere, riuscendovi quasi comple­
tamente, i primi albori scientifici. Gli studiosi cecoslovacchi e non solo del campo 
politico, dovettero subire persecuzioni cosi spietate che o furono liquidati durante 
il periodo di occupazione, o rimasero talmente colpiti da_ esse da non poter 
riptendere la loro opera dopo la fine di questo oscuro periodo. 

Fu cosi che dopo la II guena mondiale si dovette ricominciare tutto dal­
l'inizio. Non c'erano i quadri, mancava l'esperienza e per un considerevole 
periodo di tempo non si aveva neanche un'idea chiara di quali fossero le cose 
piu urgenti. La situazione era particolarmente critica per quanto· riguardava le 
scienze sociali. I primi passi della disciplina delle relazioni internazionali furono 
fatti in una nuova discussa istituzione: ·la scuola di scienze economico-politiche 
di Praga. Ma gli sforzi in questo senso non raggiunsero un livello apprezzabile, 
se non dopo la fondazione dell'Accademia cecoslovacca delle scienze (Csav) nel 
1952. In effetti all'inizio nella Csav non esistevano, neanche nell'ambito dell'isti­
tuto di storia, studiosi che si dedicassero esclusivamente a questa disciplina, né 
può meravigliare che non si avesse una concezione indipendente della materia, 
viste le difficoltà in cui l'intero apparato scientifico cecoslovacco si dibatteva. 
L'istituto di storia della Csav istituf ad un certo punto un gruppo di studio 
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sulla storia contemporanea della Germania, per il ruolo predomina.nte che questo 
paese aveva sempre avuto nel destino del piccolo popolo slavo. Poi questo gruppo 
cominciò ad occuparsi gradatamente della storia contemporanea mondiale. I frutti 
di queste ricerche ebbero, secondo l'A., un carattere prevalentemente polemico, 
che non permetteva l'approfondimento scientifico. Inoltre si manifestava con 
sempre maggiore evidenza l'impossibilità di approfondire la ricerca in un campo 
che richiedeva l'attento esame di situazioni dinamiche .con i metodi usati per 
l'analisi di periodi storici definiti. Ciò richiedeva soprattutto la creazione di una 
documentazione di base e nuove tecniche che permettessero di sintetizzare la 
varietà· di fenomeni che esercitavano la loro influenza in campo internazionale. 
Tuttavia si arrivò in breve tempo, attraverso un graduale processo di matura­
zione, alla pubblicazione di opere di indubbia profondità scientifica. Ancora 
una volta alla base di questo sviluppo furono i problemi che poneva la Repub­
blica di Bonn. Ma questa volta la politica tedesco-occidentale fu inserita in un 
orizzonte che comprendeva anche le. politiche delle grandi potenze capitaliste. 
Questo portò da una :parte alla rivelazione del nuovo ruolo politico svolto dalla 
Repubblica federale, dall'altra ad un approfondimento delle politiche delle potenze 
occidentali, non solo nei loro atteggiamenti internazionali, ma anche nella dialettica 
interna delle forze che li determinavano. 

Nella seconda metà degli -anni '50 cominciò con le nuove esigenze di ricerca 
la discussione sulla validità t~orica della disciplina delle relazioni internazionali, 
discussione che è tuttora in corso. I nuovi impegni e le nuove mete, che la fine 
della guerra ·fredda e la destalinizzazione avevano posto in primo piano, impo­
nevano un ripensamento, sulla base di un'analisi scientifica, di tutta la politica 
estera dei paesi orientali. Per far fronte a questa esigenza non era necessario, 
secondo un autorevole gruppo di studiosi, fondare una nuova scienza :politica, 
poiché le altre discipline non avevano esaurito ·tutte le loro possibilità di espan­
sione. I sostenitori di questa tesi basavano le loro argomentazioni sul fatto che 
molte di queste discipline avevano subito profonde deformazioni, specialmente 
durante il periodo del culto della personalità. In questo periodo infatti molti 
argomenti, per ragioni ben note, erano considerati intoccabili, per cui sarebbe 
bastato rimuovere queste impostazioni deformanti per aprire alla ricerca campi 
ancora inesplorati. Ciò avrebbe permesso, secondo i sostenitori di questa tesi, 
alle discipline tradizionali di rispondere completamente alle esigehze imposte 
dalla nuova realtà. Non c'è dubbio, afferma l'A., che questa teoria poggi su delle 
solide argomentazioni. Le ricerche fàtte in base a questa impostazione su numerosi 
argomenti, che erano stati ignorati o trascurati, hanno dato ottimi risultati, per 
eseinpio, nello studio di akuni problemi dei paesi socialisti, dei fenomeni del 
capitalismo avanzato e degli antagonismi tra le potenze capitaliste. Altri studiosi 
erano invece dell'avviso che gli sforzi delle disciplin~ tradizionali non fossero in 
grado di esaurire l'argomento e propugnavano perciò la creazione della nuova 
scienza delle relazioni internazionali. A questo scopo i loro studi erano soprat­
tutto diretti alla definizione di questa disciplina e dei suoi metodi di ricerca. Le 
difficoltà incontrate furonq molte sia perché è molto difficile determinare questi 
metodi, sia perché è anche molto arduo. trovare una precisa linea di divisione 
con le altre discipline similari. Ultimamente nel contesto di questa discussione 
è sorta un'altra posizione; se, cioè, le relazioni internazionali non dovrebbero 
essere considerate « solo come una parte di una branca scientifica piu vasta: 
la scienza politica». In ogni caso non si può dire, secondo l'A., che le rélazioni 



internazionali abbiano trovato il loro posto indipendente tra le altre discipline 
similari, né che siano rappresentate su un piede di parità negli organismi di 
ricerca in materia di ·scienze sociali. 

A questo sviluppo teorico hanno contribuito in maniera determinante alcuni­
provvedimenti adottati dalle autorità governative. Bisogna a questo proposito 
menzionare la fondazione dell'Istituto di politica ed economia internazionali, av­
venuta nel 1957 .. Questa istituzione ha reso possibile la pubblicazione di una 
serie di saggi su questioni specializzate di indubbio valore l, Di non comune 
significato è stato anche il giornale edito dalla Società cecoslovacca per la propa­
gazione della cultura politica «Politica Internazionale». La rivista che perseguiva 
scopi di divulgazione popolare, fu non di meno, per un lungo periodo di tempo, 
l'unica sede di discussione dei problemi internazionali. Fu anche grazie a questo 
giornale che si tenne a Praga la prima conferenza sulie relazioni internazionali 
con l'intervento di studiosi provenienti da tutti i paesi dell'Europa orientale. 
Non si può poi dimenticare il contributo che è stato dato da un volume pubblicato 
da specialisti di diritto internazionale 2, Gli sforzi per dare alla Cecoslovacchia 
una rivista che si occupasse esclusivamente e regolarmente . di questa materia, 
furono coronati solo con l'apparizione di questa rivista. La rivista cerca di non 
es,sere ,Ja puhblicazione ufficiale di certi organismi centrali o di altre istituzioni, 
ma un periodico scientifico in cui i vari problemi delle relazioni internazionali 
sono interpretati da diversi punti di vista con criteri scientifici diversi. 

I grossi problemi che sono oggi di fronte agli studiosi cecoslovacchi sono 
innanzitutto di carattere organizzativo: nuovi metodi di documentazione, nuove 
fonti e sopràttutto un'amministrazione piu coordinata da parte delle autorità re­
sponsabili, difetti che l'A. non esita a mettere ~in luce, pur mostrandosi ottimista 
per il futuro. Per quanto riguarda i problemi teorici, i temi dominanti restano 
quelli della posizione di Praga nel mondo comunista, il problema tedesco e quelli 
del terzo mondo. 

m. s. 

1 Si dà qui la traduzione italiana del titolo di alcuni di questi saggi. Opere 
collettive: Problemi delle relazioni internazionali, Praga, Snpl, 1961-65; La posi­
zione internazionale e la politica estera della Germania federale, Snpl, Praga, 1961; 
Integrazione europea occidentale, Npl, Praga, 1963; Sicurezza in Europa, Snpl, 
Praga, 1961. Opere di autor.i singoli: Stepanovski, La posizione internazionale della 
Cina dopo la II guerra mondiale, Snpl, Praga, 1958; .Ort.; Francia, Snpl, Praga, 
1960; Sojak, Il mondo dopo la II guerra mondiale, Orbis, Praga, 1962; Kotyk, 
La coalizione anti-Hitler e l'unità della Germania; Svejmar, L'industrializzazione 
deWindia, Csav, 1964; Kotyk, Della politica estera dei paesi socialisti, Npl, 
Praga, 1964; Had, La Gran Bretagna (1945-64), Npl, Praga, 1965. 

2 Documenti sullo studio del diritto e della politica internazionale, Snpl, 
Praga, 1957. 
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tendenze del socialismo nel magreb 
di E. A. Alport 
« International Affairs » {Londra) 
n. 4, 1967 

Lo sviluppo del « socialismo africano » nei tre paesi del Magreb e la realtà 
del sistema politico attuato nelle tre ex-colonie francesi vengono esaminati in un 
articolo comparso di recente su « Intetnational Affairs » da E. A. Alport, un 
sociologo esperto di problemi medio-orientali. 

Nell'epoca p-re-industriale - inizia l'A. - non esistevano fotti differenze di 
organizzazione e di sviluppo tecnologico tra le società mussulmane dell'Africa set­
tentrionale e quelle europee o ·asiatiche. Ma poiché negli ·stadi successivi l' ammo­
dernamento dell'economia, le infrastrutture tecniche e l'amministrazione sono pas­
sate nelle mani di stranieri, non si è verificata in questi paesi un'accumulazione 
di capitali da investire nell'industria o nell'agricoltura, non si sono diffuse l'istru­
zione scientifica e tecnica, né sono ·cambiate, fino all'attuale generazione, le strut­
ture sociali tradizionali. Terminato il periodo coloniale, la loro posizione è risul­
tata perciò, nonostante le forti differenze culturali, analoga a quella degli altri 
stati africani. La urgente necessità di capitali e di assistenza tecnica, che solo lo 
stato aveva la capacità di reperire, ha portato inevitabilmente all'accentramento 
del potere economico e politico. È nato cosi quel «socialismo africano », del 
quale spesso si parla sottintendendo non tanto un riferimento a quello che in 
Europa e in America viene definito socialismo, quanto un richiamo a situazioni 
di fatto, quali il capitalismo di stato, o semplicemente all'attuazione di principi 
di giustizia sociale e di rispetto per l'uomo. La sua forza d'attrazione risiede 
principalmente nel fatto che esso si pone come antitesi ideologica di un capita­
lismo associato al potere coloniale e allo sfruttamento di posizioni privilegiate 
detenute ·da stranieri. 

I tre maggiori paesi del Magreb . hanno iniziato la propria vita autonòma 
nel mondo moderno in circostanze e condizioni assai diverse. Nel Marocco, il 
processo di consolidamento del governo centrale e di ammodernamento del paese, 
avviato dopo l'instaurazione del protettorato francese nel 1912, è sfociato, in 
seguito alla conquista dell'indipendenza nel 1956, in un regime che, pur non 
essendo.. reazionario, non sarebbe appropriato definire socialista. Con le elezioni 
del 1963 i due partiti di opposizione, « Istiqlal » e « Union Nationale cles Forces 
Populakes » {Unfp ), hanno conseguito alla Camera 68 ·seggi, mentre il partito 
governativo, « Front pour Ja Défense cles Institutions Constitutionnelles » {Fdic), 
ne ha totalizzati 69. Dimostratosi incapace di funzionare, il parlamento è stato 
successivamente aggiornato « sine die » dal sovrano nel 1965. Quasi tutti i rag­
gruppamenti politici, compresi quelli che non erano rappresentati nel parlamento, 
si definivano socialisti, dal « Parti démocratique socialiste » che. appoggiava il 
governo da destra, . allo « Istiqlal », alla Unfp, che era guidata, prima della sua 
scomparsa, da un autentico socialista e -rivoluzionario, Mehdi Ben Barka. Tra 
i sindacati, la « Union Marocaine du Travail » (Umt) possiede una notevole forza 
politica. Appoggiata originariamente dallo « Istiqlal », dopo la scissione della 
Unfp da questo partito essa· preferf seguire Ben Barka. Assai meno forte è la 
« Union Générale des Travailleurs Marocains », (Ugtm}, creata per motivi di 
rivalità ·dallo « Istiqlal ». La Umt svolge una politica prudente e pragmatistica 
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e si ispira a finalità democratiche, piu che socialiste. Tutealtro che rivoluzionaria, 
accetta di buon grado !'·attuale situazione sociale del Marocco, perché è lasciata. 
libera di agire in difesa degli interessi dei propri iscritti senza dover contrarre 
obblighi particolarmente onerosi con alcun partito, ed è trattata con ogni riguardo 
dal governo. Il paese gode di una libertà di espressione quale non si riscontra 
nei regimi a partito unico. Tuttavia il governo non ha una solida base popolare, 
a causa del permanere delle t~adizioni tribali di governo locale. 

In Algeria, prosegue Alport, i partiti francesi avevano sempre reclutato ben 
pochi militanti tra la popolazione locale, sia per le discriminazioni che questa 
incontrava nel loro interno, sia per il requisito della cittadinanza francese che la 
partecipazione imponeva. Dopo che a tutti gli abitanti dei territori metropolitani 
fu riconosciuta la cittadinanza francese, la « Union Démocratique du Manifeste 
Algérien » (Udma) di Ferhat Abbas riusd ad ottenere, nelle elezioni del 1946, 
il 72% dei voti, mentre il « Mouve:ment pour le Triomphe cles Libertés Démocra­
tiques » (Mtld) çli Messali Hadj raccoglieva il 31 '% dei suffragi nelle elezioni 
comunali del 1947. Nel 1954, dementi dei due partiti formarono il Fronte di· 
Liberazione Nazionale. Nello stesso anno il Fin fondò la « Union Générale des 
Travailleurs Algériens » (Ugta), ottenendo ampi consensi dalla classe larvotatrice. Fi­
no al trionfo della caus-a nazionaHsta del 1962 non fu elaborato alcun piano per il 
conseguimento di obiettivi socialisti; i primi accenni a questo riguardo furono 
inclusi nel cosiddetto· programma di Tripoli del giugno 1962 e nella costituzione 
del 1963. Successivamente il I congresso del Fln, che 'ebbe luogo nell"a:prile 
1964, adottò una serie di concrete soluzioni, quali: il rafforzamento del settore 
pubblico dell'economia, la programmazione della riforma agraria, la nazionalizza­
zione delle banche, dei trasporti, del commercio con l'estero, il riconoscimento 
prioritario agli invesdmenti pubblici destinati a creare nuovi imp~eghi. Il Fl.n si 
è d~ allora gradualmente trasformato in partito politico deciso a mutare l'ordine 
sociale, anche se alcune questioni relative ai rapporti tra il partito unico e lo 
stato non sono ancora risolte. Ben Bella aveva cercato di fare dello Fin la princi­
pale forza politica presente nell'amministrazione, nei sindacati, negli organismi 
professionali, nelle associazioni femminili, nei gruppi giovanili, in tutto il popolo, 
sotto la guida del presidente e della stretta cerchia dei suoi collaboratori. Ma dopo 
la sostituzione di Ben Bella ad opera di Boumedienne nel giugno 1965, il piano 
destinato a creare una forte organizzazione di partito non ha mai avuto la possi­
bilità di maturare. Boumedienne ha posto maggiormente l'accento sulla efficienza 
amministtativa e sulla organizzazione delle elezioni comunali. Anche lo Fin si è 
burocratizzato, ed è stato compiuto uno sforzo per riattivare le cellule locali. 
Attualmente, il settore pubblico dell'economia è ~elativamente limitato: 1/3 del­
l'industria e del commercio e 2/3 delle terre coltivate sono ancora in mano di 
privati. Alcune imprese nazionalizzate sono state nuovamente affidate alla pro­
prietà privata dopo che erano risultate in perdita. La nazionalizzazione di grandi 
appezzamenti per un totale di 1.700.000 ettari, e la trasformazione di 500 piccole 
proprietà in cooperative, che il Governo Ben Bella aveva in programma, non 
sono state ancora realizzate per mancanza di un'adeguata organizzazione finanziaria 
e tecnica e per il rischio di gravi disordini tra i piccoli proprietari. 

Era inevitabile che il socialismo si imponesse come linea politica dopo che 
l'Fin ebbe assunto responsabilità di governo, ma l'Algeria ha dovuto fare ricorso 
alla improvvisazione per attuarlo, dal momento che non esistevano un programma, 
una dottrina precisa} né, soprattutto} vi erano quadri socialisti preparati a tra-
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durre in pratica i principi enundati nel 1962 con il programma· di Tripoli. Perciò 
l'ordine socialista è ben lontano dall'essere completo. 

In Tunisia, l'instaurazione del protettorato francese nel 1881 segnò l'inizio 
di graduali contatti con il pensiero e lo sviluppo dell'Europa contemporanea da 
parte di tutti gli strati sociali, che tuttavia erano molto sensibili anche all'esigenza 
della riforma islamica e dell'unità araba. Il « Parti Libéral Constitutionnel », o 
« Destour », nacque dopo la prima guerra mondiale e chiese immediatamente che 
la direzione degli affari interni fosse affidata a un parlamento elet~o in parti uguali 
dagli elettori francesi e tunisini. Esso fondò inoltre, insieme al Partito comunista 
francese, la « Confédération Générale cles Travailleurs · Tunisiens » (Cgtt), sepa.­
randosi poi dai comunisti nel 1925. I militanti del Destour costituivano una pic­
cola élite colta, che parlava e scriveva in francese, e aspirava alla formazione di 
uno stato franco-arabo. Con la generazione successiva, che li sostituf nella dire­
zione del movimento nazionalista e che .fu testimone della creazione di nuovi stati 
nazionali e della rinascita del socialismo in Francia, matur9 la fine del vecchio 
partito e la costituzione del « Neo-Destour » nel 1934. Il nuovo segretario gene­
l·ale, Habib Bourghiba, lo organizzò su basi autenticamente popolari, pur !ascian­
done invariati gli scopi: indipendenza nazionale, costituzione democratica, trattato 
di amicizia con la Francia. Nel 1945 nacque una nuova organizzazione sindacale: 
la « Union Générale cles Travailleurs Tunisiens » (Ugtt), e il partito fu .ulte­
riormente rafforzato dalrappoggio di un ·gruppo di associazioni che riunivano 
studenti, artigiani, piccoli proprietari, e altri. 

Il presidente Bourghiba ha sempre dimostrato di voler preparare con grande 
cura il terreno adatto alle riforme; Nel 1954 egli accettò l'autonomia interna 
offert~ dal governo francese, contro la volontà di un settore intransigente del 
partito « Neo-Destour » che chiedeva la completa autonomia. Quest'ultima fu 
conseguita due anni dopo. Il socialismo non è per lui un credo da accettare o 
da respingere, afferma l'A., ma un modo per raggiungere determinati fini sociali 
con metodi che la sua esperienza gli fa -ritenere .adatti a quella società. Le finalità 
che persegue sono il miglioramento della produzione, uno sviluppo che consenta 
almeno di ~tenere il passo con l'inçremento demografico, )a cessazione di ogni 
sfruttamento dei deboli, e la partecipazione delle masse alle decisioni che riguar­
dano il loro futuro economico e politico. Al peggioramento dei rapporti con la 
Francia, determinato dal conflitto algerino, è seguita una drastica restrizione del­
l'influenza che i residenti francesi potevano ancora esercitare nel paese. Per 
sostituire i capitali francesi sono stati contratti dei prestiti :all'estero, e :si sono 
raccolti fondi dalle imprese di stato o con la tassazione. La crisi di Biserta del 
1961 ha portato ad una decisa svolta nei confronti del ·socialismo per la necessità 
di prevenire il passaggio del potere nelle mani dell'ala sinistra del « Neo-Destour », 

·o dei comunisti. Bour~hiba è deciso a salvare l'unità nazionale, e la propria posi­
zione, contro ogni tendenza al socialismo puro o al capitalismo puro. I controlli 
governativi sono, comunque, assai penetranti, e non lasciano molto spazio ·all'ini­
:idativa privata e sindacale. Diversamente che in Algeria, dove il partito unico non 
ha un forte ancoraggio nel paese, il Partito Socialista Destour (la nuova deno­
minazione è del1964), è rappresentato ovunque. La Tunisia è un paese totalitario, 
ma sarebbe errato definirla retta da un regime dittatoriale.. Il governo non è 
fondato sulla forza, ma sulla discussione, la persuasione, il piu ampio consenso. 
È piu facile, oggi,· comprendere il socialismo· del « Neo Destour » come espres­
sione di· un nazionalismo socialmente orientato) che come variante del marxismo. 



Per quanto riguarda le questioni internazionali, conélude l'A., la posizione dei 
tre paesi è ancora influenzata, nonostante l'antagonismo con la Francia, dalla 
fotza d'attrazione della cultura, della metodologia e della lingua francese. È pto­
babile che tale influenza perduti finché l'arabizzazione delle scuole non taggiungetà 
livelli adeguati. Tuttavia, la coscienza di appartenere all'Africa e -di condividere 
esperienze, necessità -e rischi con tutti gli altri stati africani di recente indipen­
denza, è piu fotte delle simpatie verso una cultura straniera, pei: quanto forte 
essa sia. La politica del Magreb, come in genere la politica africana, è essen­
zialmente neutralista, e il socialismo del Magreb non è dominato né dall'Ovest 
né dall'Est. 

s. a. 
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la personificazione del potere in africa 
di Petrus J. Idenburg 
« Orbis » (Philadelphia) 
n. l, 1967 

Accade talvolta che noi europei, o per. meglio dire noi occidentali,· si sia 
talmente convinti della superiorità, o perlomeno universalità, del nostro metro 
di giudizio o del nostro sistema sia di vita che politico da volerlo applicare con 
una trasposizione meccanica ad altri paesi, ad altri continenti, non prestando 
alcuna o ·minima attenzione a quelle che sono le reali condizioni locali. 

Applichiamo, ad esempio, dei metodi di giudizio e dei principi a degli avve­
nimenti che si verificano a migliaia di chilometri da noi, senza che ci sorga nep­
pure il dubbio che questi parametri non siano piu validi colà. Si consideri la Cina, 
dove spesso si giudica tutto in base ad una logica di potenza o di accadimenti 
già sperimentati da noi, senza cercare di vedere se essi corrispondono alla realtà 
di quel paese. Ed egualmente si consideri l'Africa, a cui nel processo di deco­
lonizzazione furono applicati degli schemi politici di pretta marca occidentale, 
nella convinzione che essi avessero validità generale e perpetua. Dopo vari anni 
dalla raggiunta indipendenza ecco che quelle strutture risultano profondamente 
modificate con costernazione e reale disappunto di molti occidentali. 

Ben venga dunque l'articolo di Idenburg il quale, rendendo omaggio alla 
africanità del fenomeno in pieno sviluppo sul continente di piu giovane indi­
pendenza, cerca di scoprire le tendenze ed i perché dei cambiamenti strutturali 

. dei paesi dell'Africa tl'opicale. 
Qui, avverte l'Autore direttore e professore di stotia costituzionale e con­

temporanea africana dell'università di Leida in Olanda, i cambiamenti sono tali 
e tanti da investire ogni aspetto della vita sociale· senza eccezione di quella 
politica. Per questo ogni tentativo di classificazione sistematica dei vari paesi dal 
punto di vista della struttura costituzionale è estremamente difficoltoso. poiché: 
«ciò che è vero oggi non lo è piu domani». 

Tuttavia ciò che emerge dall'analisi che egli fa è una chiara tendenza a 
forme presidenziali di governo e di stato, coesistente con una forma di parla­
mentarismo «incomprensibile all'osservatore occidentale che non abbia conoscenza 
della struttura tradizionale africana e delle idee politiche ad esse connesse», ed 
un'altrettantp forte tendenza al partito unko con conseguente soffocamento. del­
l'opposizione. 

E ciò, afferma l'A. portando a sostegno numerosi esempi riguardanti lo 
sviluppo costituzionale avutosi nei differenti paesi della fascia equatoriale, è 
in linea con la tradizione africana. Pur nella sua grande varietà la struttura 
politica originale dell'Africa si è retta sull'autoritarismo dei capi, fossero essi re, 
Kabaka, capi tribu o capi famiglia. Quindi non fa meraviglia che ora siano ac­
cettabili agli africani .dei regimi alla cui testa sia una perso11a che spesso rag­
gmppa in sé tutti e tre i poteri che in occidente sono tradizionalmente ~eparati 

e che non funge solo dà capo del governo ma anche da capo dello stato. Para­
dossalmente questa situazione porta in molti stati ad un acceso contrasto tra il 
nuovo e l'antico, tra il moderno governo accentratore e le autorità tradizionali 
che tendono a conservare una forte influenza sulla vita del paese. Queste vengono 
in genere toUerate dagli organi centrali, purché tuttavia s·i integdno come individui 
con la loro autorità nel sistema. 



Le soluzioni piu felici si hanno nel caso in cui il capo dello stato raggruppi 
in ·sé l'autorità tradizionale con la moder.na pratica di governo, come per esempio 
nella Costa d'Avorio con Félix Houphonet-Boigny, altrimenti si arriva all'altro 
estremo, nella Guinea, dove 'i capi tradizionali sono stati privati completamente 
di ogni potere. 

L'insofferenza per ogni opposizione si comprende tenendo presente che i capi 
costituiti si ritengano rappresentanti non solo del governo ma anche dello stato 
e quindi chi si dichiara, a parole o a fatti, nemico del governo diviene automa­
ticamente nem~co .dello stato, e come tale è giusto eliminarlo. Questo deriva daUa 
mancanza in Africa del concetto di «cittadinanza» come appartenenza ad una 
stessa comunità con il diritto di avere differenti idee sul miglioramento di questa 
comunità. Tradizionalmente !'·essenza della ·società a.fricana è basa~a ·sulla lealtà 
verso un leader e i nuovi stati mancano di stabilità perché essi sono basati 
esclusivamente sulla venerazione e la lealtà verso il capo dello .stato. Ciò spiega 
inoltre come sia facile giustificare sia il partito unico, che la limitatezza dei 
poteri dei parlamenti. 

Si verifica quindi, secondo Tdenburg una fmte spinta verso ~stituzioni di Go­
verno tradizionali per l'Africa, ;verso un capo autoritario circondato da U11 consi­
glio consultivo; un capo che può essere -rimosso sol9' da una concreta azio!ll'e po­
polare in caso che abusi eooes·sivamente del potere di cui è investito e che per 
il resto raggruppa in sé il potere legislativo, esecurivo e giudiziario. 

È questa una personificazione del potere che non ci può lasciare soddisfat­
ti - conclude l'A. - tuttavia ricordiamoci che la democrazia non è stata rag­
giunta in un giorno in Europa e che anche oggi essa viene soffocata in molti 
dei suoi ·paesi. 

b. m. g. 
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attività ·dell'istituto 

organi direttivi 

Il 6 dicembre si è riunito il Comitato Esecutivo (presenti i signori: 
Fichera, Del Viscovo, Massacesi, Serafini, Spinelli e Mombelli) che 
ha preso atto delle dimissioni di Fichera da tesoriere, lo ha ringraziato 
per l'attività svolta e ha eletto al suo posto Mario Del Viscovo. 

Pure il 6 dicembre si è tenuta la riunione del Comitato Direttivo 
cui hanno partecipato i signori: Compagna, Elia, Fichera, Del Viscovo, 
Matteucci, Massacesi, Mortara, Osti, Serafini, Spinelli e Mombelli. 

Il CD ha discusso e approvato it! progetto del convegno che si 
terrà in occasione dell'Assemblea generale dei soci - fissata per 
il primo màrzo i 968 - sul tema « La politica estera tra nazionalismo 
e sovranazionalità ». Il Comitato direttivo ha poi approvato il bilancio 
preventivo per il 1968 ed ha compilato la lista dei nuovi soci da sotto­
porre all'Assemblea generale. 

attività delle sezioni di ricerca 

ATLANTICO-STRATEGICO. Il 25 gennaio si è svolto il terzo incon­
tro della commissione di studio sulla riforma del Patto Atlantico. La 
riunione era dedicata a «Lo spostamento della tensione est-ovest nel 
Mediterraneo ». Ha svolto una relazione introduttiva Alfonso Ster­
pellone. 

AFRICA SUBSAHARIANA. Il 22 dicembre si è svolta presso la se­
de dell'Iai l'annunciata tavola rotonda sul tema « Integrazione econo­
mica dell'Africa occidentale». Erano presenti tra gli altri: Seydon 
Dijim Sylla, capo del segretariato dei Sama presso la Comunità Euro­
pea e il signor Robert Scheiber. 

165 



166 

CoMUNITÀ EUROPEE. In dicembre si è tenuto all'Università' di 
R01na, presso Ja Facoltà di Giurisprudenza, un seminario su «La Corte 
di Giustizia delle Comunità Europee e il sistema giuridico degli stati 
membri». 

Il seminario, diretto dall'avv. Nicola Catalano, è stato introdotto 
da una prolusione del prof. Massimo Severo Giannini. 

NAZIONI UNITE. Nel corso dei mesi di dicembre e gennaio si 
sono svolte le riunioni preparatorie delle ricerche sui problemi delle 
Nazioni Unite, cui hanno partecipato tra gli altri il prof. Gaetano Aran­
gio Ruiz, l'ambasciatore Attilio Cattani e H prof. R. N. Gardner. 

EuROPA ORIENTALE. Il primo dicembre si è svolto un incontro 
sul problema tedesco, presenti giornalisti e studiosi italiani. La riunione 
è stata introdotta da Paolo Calzini. 

Il 12 dicembre si è tenuta una riunione preparatoria sul conve­
gno - progettato per la prossima primavera - «Evoluzione delle 
economie orientali e sviluppo dei rapporti commerciali est-ovest» . 

. incontri. e convegni 

Il 5 dicembre l'ambasciatore Robert Schaetzel, capo della missione 
americana alla Cee, ha parlato nella sede dell'Istituto sul tema « Dif­
ficoltà e problemi nelle attuali relazioni tra l'Europa e l'America». 

incontri, convegni, conferenze 

L'Iai ha partecipato con l'invio di suoi collaboratori e rappre­
sentanti aLle seguenti iniziative: « Colloquio sulle relazioni Atlanti­
che» organizzato dal Kennedy Institute alla Tilbung University ( 14-16 
dicembre); « Conferenza sulle prospettive delle Istituzioni Europee», 
organizzato dal Federai Trust di Londra (Wilton Park, 19"'20 gennaio); 
« Conferenza sulle relazioni est-ovest », organizzato dall' Atlantic Insti­
tute (Parigi 25-27 gennaio); ·« Ventunesima tavola rotonda dei Pro­
blèmes de l'Europe » sul tema «Una nuova base per la Cooperazione 
fra l'Europa e gli Stati Uniti » (Chicago, 9-10 gennaio). 

Direttore responsabile: Alti ero Spinelli 
Autorizzazione n. 3180 del Tribunale di Bologna in data 24 gennaio 1966 
Finito di stampare il 22 febbraio 1968 
presso I'Azzoguidi società tipografica editoriale via Emilia Ponente 421 b 40132·Bologna Italy 
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istituto affari internazionali roma 1968 ,. 



modo 
di consultazione 

t. H bollettino bibliografico dello Spettatore Internazionale è dedicato alle 
riviste di periodicità non inferiore a quindicinale. Ogni numero è preceduto dal,lo 
schema di classificazione e da un elenco delle riviste in 'CUi è •anche indicata l'ab­
breviazione usata per la rivista, Ja città in cui vi~ne pubblicata, Ja periodicità e i 
numeri effettivamente schedati. I numeri mancanti ·saranno, se possibile, inseriti nei 
fascicoli seguenti. 

2. In ogni scheda vengono indicati nella prima riga Ja voce di dass1ficazione 
(a sinistra) e il numero progressivo (a destra). Se l'articolo citato è pubblicato in 
Italia dò •sarà ·segnalato con un quadratino nero a sinistra ·del numero progres·sivo. 
Nelle righe seguenti sono indicati nell'ordine, il nome dell'auto-re, i.l 'iitolo dell'artico­
lo, •le indicazioni relative al numero della rivista e il numero delle pagine. Quando 
neces,sario ·sono inserite anche altre indicazioni (ad es.: intervista, documento, ecc.).· 

3. Il sistema di classificazione che qui usiamo è, con l'esclusione di alcune 
voci, quello usato dalla biblioteca dell'I·stituto Affiati Internazionali. Esso si com­
pone .di cinque •settoti (indicati ·con B.l, B.2, C, D, E) e di un sistema di sotto­
classific-azione. 

I paesi {B.l) sono raggruppati in ordine alfabetico all'interno delle .rispettive 
aree (Africa ·centrale e meridionale, America del No~d, America Latina, Asia e 
Oceania, Europa Occidentale, Europa ·socialista e Urss, Medio Oriente e Nord 
Africa). A·l di sopra di ogni ·scheda è indicato il nome del paese di sottodas·sifica­
zione (•ad es.: Cile .30). 

La classificazione per ·aree geopolitiche (B.2) è una classificazione aperta: le 
aree. non 'sono predererminat·e, sono disposte in ordine aJfahetico secondo l'indica­
zione di codice e separate da uno spazio. Oltre alle aree tradizionali abbiamo inserito 
in questo ·settore anche la Germania (per quanto riguarda la storia, il probLema di 
Berlino e i temi della unificazione) e il V:ietnam (per quanto riguarda gli ·aspetti 
generali del conflitto). P·er fare un esempio {tenendo presente che all'occorrenza le 
schede ·sono ripetute sotto le relative voci) il problema del Vietnam potrà trova·rsi, 
a ·seconda degli aspetti trattati, :sotto le s·eguenti voci: Vietnam del Nord, Vietnam 
del Sud (B.l - Paesi; Asia), Usa {B.l - Paesi; America del Nord), Vietnam (B.2 -
Aree geopolitiche). Le voci di ·sottodassificazione saranno· di solito 11 (politica in­
t·etna0ionale), 51 (strategia), 55 (guerra e loro conclusioni). 

Nel settore C, contras~segnati da una serie di numeri (100, 200 ... ), ·sono indicati 
alcuni gruppi ·di problemi (generali e/ o teorici, rapporti est-ovest, problemi del 
mondo occidentale e di quello socialista, ·rapporti con i paesi in via di sviluppo ... ). 
Tale classificazione si combina con la ·sottodas·sifkazione dando luogo a voci piu 
a'rticolate (problemi generali e teorici del commercio internazionale: 131; trattato di 
non proliferazione: 262; divario tecnologico: 335; H mercato nell'economia socia­
lista: 440; integra~ione economica dei paesi in via di sviluppo: 6-32; ecc.). 

Nel s·ettore D sono raggruppati i problemi delle organizzazioni internazionali 
(disposte in ordine altabetico) 'e in E i problemi delle ideologie, deJle religioni e 
delle loro organizzazioni. Per questi due gruppi le voci non ·sono predeterminate e 
non sono previste sottoclassificazioni. 

4. H bollettino bibliografico dello Spettatore Internazionale è studiato in modo 
da poter es·sere raccolto a fine d'anno in un fascicolo autonomo: 'esso dispone perciò 
di una propria numerazione delle pagine e di propri indici. 



elenco delle riviste schedate 

Sigla 

AO 
AR 
AS 
BP 

cc 
CFR 
OM 
CMS 
COM 
CQ 
cso 
DA 
EA. 
EE 
El 
ES 
ESP 
FtA 
FH 
IA 
IJ 
IP 
IQ 
ISP 
JIA 
}PR 
MUL 
NO 
NS 
NTR 
OE 
OZA 

PE 
PES 
P:RS 
QUIT 
QP 
RDN 
RPI 
SI 
SI (E) 

ST 
su 
TM 
TPR 
VE 
WP 

T-itolo della rdvista 

Australian Outlok 
Africa Report · 
Asian Survey 
Bla tter flir deu tsche 

Und internationl Politik 
Civiltà Cattolica 
Il Confronto 
Critica Mandsta 
J ournal of Common Market Studies 
Comunità 
The China Quarterly 
Corrispondenza Sodalista 
Deursche Aus,senpolitik: 
Europa Archiv 
East Europe 
Estudios Internacionales 
Esteri 
Esprit 
Foreign Af.fairs 
Frankfurter Hefte 
International Af.fairs 
Internattional Journal 
l•nterplay 
India QuarterJy 
Internationale Spectator 
Journal of International Affairs 
Journal of Peace Research 
Il Mulino 
Il Nuovo Osservatore 
Nord e Sud 
La Nuova Tribuna 
Os.teuropa 
Oester•reichische ZeiiJschrHt 

fiir Aus,senpolitik 
Politique Etrangète 
Politica Estera 
Problemi del Socialismo 
Questitalia 
Quaderni Piacen t·ini 
Revue de Défense NationaJe 
Revue de la Politique Internationale 
Lo Spettatore Int•ernazionale 
Lo Spettatore 

I.nternazionale (English Edition) 
Stratégie 
Survey 
Tempi Modemi 
Tempo Presente 
Vento dell'Est 
World Politics 

Città 

Canberra 
W as:hington 
Berkeley /Calif. 
Colonia 

Roma 
Milano 
Roma 
Oxford 
M1lano 
Londra 
Roma 
Berlino~ Est 
Bonn 
New York 
Santiago del Gile 
Roma 
Parigi 
New York 
Fraocafotte 
Londra 
Toronto 
New York 
New Delhi 
L' A·ia/Bruxelles 
New York 
Osio 
Bologna 
Roma 
Napoli 
Roma 
Aquisgrana 
Vienna 

Parigi 
Roma-Milano 
Roma 
Venezia 
Piacenza 
Parigi 
Belgrado 
Roma 
Roma 

Parigi 
Londra 
Roma 
Roma 
Milano 
Princeton, N.J. 

1-2 
1-6 
1-9 
1-9 

NN. 
schedati 

2797~-2815 
12-14 
1-J 
3-4, l 
141-145 
29-31 
1-2) 4-9 
1-9 
2-4, 6-16 
1-9 
1-2' 
1-18 
1-9 
2-4, l 
1-9 
1-3 
l, 3 
1-2 
1-2 
1-16 
1-2 
1-2 
1-9 
59-66 
85-95 
13-22 
1-9 
1-5 

1-3 
1-9' 
14-22 
106-112 
30-}2 
1-10 
402L.413, 416-421 
1-5 
1-5 

11-12 
l 
29 
l, 3--10 
5-7 
2-4 

NN. 
all'anno 

3 
9 

12 
12 

24 
6 
6 
4 

lO 
4 

12 
12 
24 
12 
4 

24 
12 
4 

12 
4 
4 

lO 
4 

24 
2 
4 

12 
12 
121 
12 
12 
6 

6 
12 
12 
12 
6 

12 
24 
6 
6 

4 
4 
4 

12 
4 
4 



schema di classificazione' 
' 

VOCI PRINCIPALI 

B.1 • Paesi (<t'aggruppati in or:dine alfabetico nelle seguenti aree: Afrka centrale e 
meridionale, America del Nord~ America Latina, .A:sia e Oceania, Europa oc­
cidentale, Europa socialista e Urss, Medio Oriente e Nord Africa). 

8.2 • Aree geopolitiche (variabili, raggruppate in ordine alfabetico). 

C • Problemi 
100 Problemi generali e/o teorici 
200 SituatJione internazionale e rapporti Est-Ovest 
300 ·Problemi del mondo occidentale · 

4 400 Problemi del mondo ·socialista 
500 Rapporti tra paesi avanzati e paesi in sviluppo 
600 Problemi dei paesi in sviluppo 

D • Organizzazioni internazionali (in ordine ·alfabetico). 

E • Ideologie, religioni e loro organizzazioni (v-ariabili, in _ordine alfabetico). 

SOTTO VOCI 

00 Aspetti generali 
10 Politica in generale 

11 Rapporti internazionali 
12 Politica interna 
13 Assetto politico e amministrativo 
14 Organizzazioni poHtiohe, gruppi di pressione, sindacati 
15 Rivoluzioni, colpi di stato, secessioni, indipendenza 
16 Integrazione politica 

30 Economia in genera•le. Struttura economiCa (risorse, imprese, ecc.). 
31 Commercio estero, 1nves.tim~nti esteri, cooperazione economica 
32 Integrazione- economica 
313 Economia dei paesi in sviluppo (iniziative proprie, aiuti, investimenti) 
34 Moneta, finanze, fisco 
35 Ricerca .e sviluppo scientifico-tecnologico 
36 Lavoro, occupaziòne, emigrazione, po1itica sociale 
40 Piani e politica economica in generale 
41 Piani e politiche economiche regionali 
42 Piani e politiche economiche settoriali 

50 Militari 
51 Strategia, politica di difesa e ·sicurezza, patti militari 
52 Informazioni e comunicazioni 
54 Tensioni, crisi ed equilibrio in tempo di pace 
55 Conflitti e loro conclusioni 
58 Armamenti, tecnologia militare, logistica 
62 Disarmo, controllo degli armamenti, traffico delle armi · 
64 Militari e potere politico 

65 Problemi giuridici interni e internazionali 
67 Strutture e conflitti sociali, problemi demografici e di nazionalità 
70 Forze sociali e opinione pubblica. Politica della cultura 
73 ·Formazione delle decisioni. Informazioni, comunicazioni 
75 Rdigione 
80 Storia 



B.1 PAESI 

Africa centrale e meridionale 

Africa del Sud-Ovest. 11 l 
Vaffaire du Sud-Ouest africain, RDN, 
aprile 1967, pp. 697-705. 

Africa del Sud-Ovest. 65 2 
DEGAN VLADIMIR, Le problème du Sud­
Ouest africain et les. perspectives de la 
justice internationale, RPI, n. 420, 1967, 
pp. 26-28. 

Africa del Sud-Ovest. 80 3 
GREEN L. C., South W est Africa and the 
World Court, I], n. l, inverno 1966-67, 
pp. 39-67. 

Burundi. 12 4 
LEMARCHAND RENÉ, The Passing of 
Mwamiship, in Burundi, AR, gennaio 
1967, pp. 14-24. 

Ciad. 67 • 5 
PAQUES VrviANA, Alcuni problemi uma­
ni posti dallo sviluppo economico e so­
ciale. Il caso della Repubblica del Ciad, 
NO, giugno 1967, pp. 580-584. 

Congo/Brazzaville. 10 6 
NAGEL JocHEN, Zur Entwicklung in Kon­
go-Brazzaville, DA, n. 7, 1967,· pp. 850-
857. 

Congo/Kinshasa. 10 7 
BLAGOJEVIC NovrcA, Nouveaux remous 
politiques au Congo, RPI, n. 416-417, 
~967, pp. 9-11. 

Congo/Kinshasa. 10 . • 8 
FERRARI DoRELLa, Congo: i cinesi al 
di là del fiume, NTR, agosto 1967, pp. 
18-20. . 

Congo/Kinshasa. 12 
CALCHI NovATI GIAMPAoLo, 
Mobutu e l'Union Minière, 
141/142, 1967, pp. 16-20. 

Congo/K!inshasa. 12 
CRIMI BRuNo, Dalla Nigeria 
PRS, n. 19-20, giugno-luglio 
710-713. 

• 9 
Il Congo, 
COM, n. 

•10 
al Congo, 
1967, pp. 

Congo/Kinshasa. 30 • 11 
CRIMI BRuNo, Mobutu contro l'Union 
Minière, PRS, n. 14, 1967, pp. 40-43. 

Congo./Kinshasa. 30 12 
KoBBERT ERNST, Der Kongo schlagt sein 
Erbe aus. Der Zusammenstoss zwischen 
europaischem und afrikanischem Den­
ken und seine Wirkung auf die kongo­
lesische Wirtschaft, EA, n. 7, 1967, pp. 
243-252. 

Costa d'Avorio. 70 13 
SIGEL EFREM, I vory Coast Education: 

Brake or-Spur?, AR, gennaio 1967, pp. 
48-51. 

Etiopia. 00 14 
MARCHAT PHILIPPE, VEthiopie millénai­
re à la veille du référendum, RDN, mar­
zo 1967, pp. 476-493. 

Lesotho. 12 15 
WEISFELDER RrcHARD, Power Struggle 
in Lesotho, AR, gennaio 1967, pp. 5-
13. 

Nigeria. 12 16 
ALIGWEKWE EvALYN, The Nigerian po­
tical situation, ISP, n. 10, 1967, pp. 779-
799. 

Nigeria. 15 17 
BLAGOJEVIC NovrcA, La guerre civile au 
Nigéria, RPI, n. 418, 1967, pp. 12-14. 

Nigeria. 15 • 18 
CRIMI BRUNO, Dalla Nigeria al Congo, 
PRS, n. 19-20, giugno-luglio 1967, pp. 
710-713. 

Nigeria. 15 Il 19 
CRIMI BRUNO, La secessione nigeriana, 
PRS, n. 18, maggio 1967, pp. 563-565. 

Nigeria. 32 20 
RrvKIN ARNOLD, After the Lagos Agree­
ment, AR, marzo 1967, pp. 46-50. 

Rodesia. 00 21 
DE WARREN, Le «Non » de la Rhodé­
sie, RDN, febbraio 1967, pp. 277-287. 

Rodesia. 10 22 
MrFIMA SoLOMON, Le .gouvernement bri­
tannique et la crise rhodésienne, RPI, 
n. 411, 1967, pp. 15-16. · 

Rodesia. 12 . 23 
BowMAN LARRY W., Rhodesia since UDI, 
AR, febbraio 1967, pp. 5-13. 

Rodesia. 14 24 
M'GABE DAvrs, Rhodesia's African Ma­
jority, AR, febbraio 1967, pp. 14-20. 

Rodesia, 15 25 
BALFOUR CAMPBELL, Rhodesien - eine 
Herausforderunf!.. fUr Grossbritannien und 
die Vereinten Nationen, EA, n. 4, 1967, 
pp. 135-144. 

Rodesia. 30 26 
GALTUNG ]OHAN, On the Effects of In­
ternational Economie Sanctions, WP, apri­
le 1967, pp. 378-416. 

Rodesia. 65 27 
CASTLES ALEX C., Law and Politics in 
the Rhodesian Dispute, AO, n. 2, 1967, 
pp. 165-178. 

Somalia francese. 10 28 
-LEWIS .I. M., Prospects in the Horn, 
AR, aprile 1967, pp .. 37-40. 
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Somalia francese. 15 29 
MARcus HAROLD G., A «Danzig Solu­
tion »?, AR~ aprile 1967, pp. 40-41. 

Swaziland. 13 30 
PoTHOLM CHRISTIAN, Swaziland in Tran­
sition to Independence, AR, giugno 
1967, pp. 49-54. 

Tanzania. 10 31 
LowENKOPF MARTIN, The Meaning of 
Arusba, AR, marzo 1967, pp. 8-10. 

Tanzania. 13 32 
DENIJS C. K., Ben Afrikaanse ombuds­
man, ISP, n. 10, 1967, pp. 807-829. 

Tanzania. 40 3 3 
VAN DE LAAR A. J. M., Onderwijs en 
onderwijsplanning in Tanzania, ISP, n. 
11, 1967, pp. 897-923. 

Toga. 13 
W ARREN HowE RussELL, 
Years of Military Rule, 
1967, pp. 6-12. 

34 
Toga: Four 
AR, maggio 

Unione Sudafricana. 10 35 
GREEN L. C., South W est Africa an d the 
World Court, I], n. l, inverno 1966-
67, pp. 39-67. 

Unione Sudafricana. 11 36 
SPARKS ALLISTAIR, South Africa: A 
View from Within, AR, marzo 1967, 
pp. 40-45. 

Unione Sudafricana. 12 37 
LEE FRANZ J. T., L' Afrique du Sud - de 
Verwoerd à Vorster, RPI, n. 406, 1967, 
pp. 24-25. 

Unione Sudafricana. 12 Il 38 
RAINERo RoMAIN, Sud Africa ed « apar­
theid»: la ·fase odierna, NO, giugno 
1967, pp. 556-568. 

Unione Sudafricana. 12 . 39 
SNELLEN I. TH. M., Apartheid: Checks 
and Changes, lA, aprile 1967, pp. 293-
306. 

Unione Sudafricana. 12 40 
WoLF FRANK, Faith or Facts?, AR, gen­
naio 1967, pp. 41-43. 

Zambia. 13 41 
DuMONT RENÉ, Kenneth Kaunda et le 
« socialisme zambien », ESP, n. 9, 1967, 
pp. 248-264. 

America del Nord 

Canada. 11 42 
HoLMES ]oHN W., Growing Indepen­
dence in Canadian-Americdn Relations, 
FA, ottobre 1967, pp. 151-166. 

Canada. 11 43 
PEARSON L. B., Party Years On: Reflec­
tions on Our Foreign Policy, I], n. 3, 
1967, pp. 357-363. 

Canada. 11 44 
RoNNING CHESTER, Nanking: 1950, IJ, 
n. 3, 1967, pp. 441-456. 

Canada. 11 45 
SINGH. L. P., Kanada und die Vietnam­
Krise, EA, n. 13,. 1967, pp. 463-470. 

Canada. 11 46 
TAYLOR ALASTAIR M., Canada and the 
Principle of Universality, I], n. l, in­
verno 1966-67, pp. 17-24. 

Canada. 13 · 47 
CAnmux MARCEL, La Tacbe du Sous­
Secrétaìre d'Etat aux Affaires extérieures, 
I], n. 3, 1967, pp. 512-529. 

Canada. 30 48 
WrNTERS RoBERT M., L'économie cana- · 
dienne: son aspect intérieur et san 
aspect international (intervista), RPI, n. 
416-417, 1967, pp. 15-16. 

Canada. 39 49 
PLUMPTRE A. F. W., Perspectivé on Our 
Aid to Others, I], n. 3, 1967, pp. 484-
499 .. 

Canada. 80 50 
GRANATSTEIN J. L., The Conservative 
Party and the Ogdensburg Agreement, 
I], n. l, inverno 1966-67, pp. 73-76. 

Canada 80. 51 
IGNATIEFF GEORGE, Genera! A. G. L. 
McNaughton: A Soldier in Diplomacy, 
I], n. 3, 1967, pp. 402-414. 

Canada. 80 52 
READ }OHN E., Problems of an Exter­
nal Affairs Lega! Adviser, 1928-1946, I], 
n. 3, 1967, pp. 376-394. 

Usa. 00 • 53 
BLOCH-MICHEL }EAN, Lettera da New 
Yor!e, TPR, n. 8, 1967, pp. 41-47. 

Usa. 10 54 
BARTSCH HANS-WERNER, Der Vietnam­
Krieg und der Rassenkonflikt in den 
USA, BP, n. 7, 1967, pp. 726-731. 

Usa. 10 B 55 
CIRINO ANTONIO, Schlesinger contro fohn­
san (intervista), NTR, maggio 1967, pp. 
29-30. 

Usa. 10 56 
GRETSCHUCHIN A. A., USA - Zentrum 
des heutigen Antikommunismus, DA, n. 
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Le edizioni del Mulino 

Saggi 

ADORNO, BLOCH E ALTRI. 

Filosofi tedeschi d'oggi 
pp. XX-480, L. 5.000 

FRANCESCO ALBERONI 

Consumi e società 
pp. 408, L. 4.000 

La specola contemporanea 

ARRIGO LEVI 

Il potere in Russia 
Da Stalin a Brezhnev 
pp. 844, L. 5.000 

Adorno, Bloch, Guardini, Lowith e al­
tri filosofi tedeschi d'oggi rimeditano 
la filosofia classica kantiana ed hege­
liana, la fenomenologia di Husserl, 
l'analitica esistenziale di Heidegger, il 
marxismo. La s.incera testimonianza 
di una cultura che vuoi -liberare la 
coscienza dai torbidi miti del naziona­
lismo. 

. L'agire di consumo interpretato in 
chiave sociologica e psicanalitica in 
uno dei primi contributi veramente 
originali della sociologia italiana. Una 
nuova edizione accresciuta e. aggior­
nata alle pili recenti polemiche sulla 
società dei consumi. 

Nel cinquantenario della Rivoluzione 
d'ottobre, un quadro preciso e aggior­
nato ai piu recenti avvenimenti della 
realtà sovietica dalla fine dello stalini­
smo a oggi. Un'opera da tutti giudi­
cata fra le piu serie e obbiettive pub­
blicate in Italia sull'Unione Sovietica. 

L'editore pratica lo sconto del 10% sulle proprie edizioni a tutti gli abbonati 
a cc Il Muiino "• cc Lingua e stile "• cc Rassegna italiana di sociologia "• cc Lo spet­
tatore internazionale "· Richiedere il catalogo generale alla Società editrice il 
Mulino, Via S. Stefano 6, Casella Postale n. 119, 40100 Bologna. 



lo spettatore internazionale 
Per venire incontro alle esigenze dei lettori si consigliano le seguenti 
modalità di abbonamento: 

abbonamento in Italia 
l. Il sistema di pagamento piu semplice è quello di inviare in busta' 

chiusa un assegno (non trasferibile), anche di conto corrente, inte­
stato a «Lo Spettatore Internazionale» (00195 Roma, Viale Maz­
zini 88 ). È anche possibile inviare l'equivalente in francobolli. Ac­
cludere la cartolina inserita nel fascicolo. 

2. Per chiedere l'invio contro assegno si può fare la richiesta per via 
telefonica o attraverso l'apposita cartolina inserita in ogni numero 
del fascicolo (spese postali L. 250). 

3. Per il versamento sul conto corrente postale usare il modulo inserito 
nel fascicolo, indicando nella causale di versamento «Abbonamento 
Spettatore Internazionale 1968 ». 

4. Ove si desiderasse ricevere una fattura, richiedere l'abbonamento 
direttamente all'editore «Il Mulino», C.P. 119, Via S. Stefano 6, 
40 l 00 Bologna. 

abbonamento all'estero 
l. Gli abbonamenti con richiesta di fattura vanno indirizzati diretta­

mente all'editore «Il Mulino», C.P. 119, Via S. Stefano 6, 40100 
Bologna. 

2. La piu semplice forma di pagamento è di inviare un assegno bancario 
intestato a « Lo Spettatore Internazionale ». 

3. Per i paesi della Cee, i paesi scandinavi, Austria e Svizzera è pos­
sibile l'invio contro assegno (spese postali L. 400) . 

4. Altre forme possibili di pagamento sono il vaglia internazionale, il 
trasferimento tramite banca, e i coupons internazionali. 

abbonamenti speciali 

Chiunque voglia abbonarsi a tutte le pubblicazioni dell'Iai (Lo Spetta­
tore Internazionale, libri, documenti) può chiedere di diventare socio 
corrispondente pagando una quota annua di lire 20.000 (sostenitore lire 
50.000) o di lire 10.000 ove si tratti di studenti o di giovani di età 
inferiore ai 25 anni. 

condizioni di abbonamento 

Italia Europa Altri paesi 
(via aerea) 

EDIZIONE ITALIANA 2.500 $ 6 (Lit. 3.750) $10 (Lit. 6.250) (6 numeri l'anno) 
l 

EDIZIONE INGLESE 2.700 $ 5 (Lit. 3.125) $ 6 (Lit. -3.750) ( r1 1' 

LE DUE EDIZIONI 4.000 l $11 (Lit. 6.875) ! $16 (Lit. 10.000) l 
, 4 nume __ • annc) 
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